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AL LETTORE. 


Nu produrre questa nuova 


edizione di una Opera, stam- 
pata più volte nel secolo passa: 
to, si è avuto per oggetto di 
dare una descrizione della cit- 
tà di Roma, in compendio sì, 
ma nel tempostesso che conten- 
ga l’indicazione degli edifizj sa- 
grie profani in maggior nume, 
ro delle ‘altre tutte. più recenti, 
le quali si.sono ristrette alla il- 
lustrazione. de? principali, sol - 
tanto , come più interessanti pel 
forestiere ; ‘introducendavi.- al 
contrario delle note troppo pro- 
lisse degli oggetti, sempre va- 
riabili, melli Musei, Galle 


rie, ec. alle quali può supplire 
assal meglio il rispettivo Cu- 
stode. l 
Non si è ommesso però di 
rettificare lo stato attuale e di 
aggiingere Te tutazioni occor- 
se fino al'presenité ed è perciò 
che questa suocinta Mescrizioe 
ne può:riuscire di' Uso. Spiù ge! 
rietale: aporsmtor:b pri; STD 
!’ dle Tavole, che éortengori no 
Je Piunte Generali e Ie Pa rtico! 
lari de'Rionti liinnd de nume» 
rit indicanti i Ciascuna ‘il’ sito 
de “monumenti diversi del suò 
Rione pil nitide” quali Si tro- 
vii nella rispettiva. Spiegazione 
diiruttete!Vavole! sn fine dell’ 
pia dopo” v IRi: cel | 
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LA 
CITTA 


DIROMA 


S I presenta quì al publico una bre- 
ve descrizione di Roma colla pianta di es- 
sa, ede’ suoirioni, necessaria «i viaggia» 
tori per andare a vedere commodamente 
quanto interessa più di conoscere in que- 
sta grande città. 

Roma, città la più celebre dell’ U- 
niverso, metropoli una volta del Roma- 
no Impero , ed oggigiorno Capitale dell’I- 
talia e del mondo Cristiano, può riguar- 
darsi ancora come la più bella . La ma- 
guificenza delle sue Chiese e de' suoi Pa- 
lazzi; la bellezza delle strade, e delle 
piazze; la moltitudine de' monumenti 
‘antichi, preziosi avanzi del di lei pri- 
sco splendore; gli obelischi, le colon- 
ne, gli architrionfali, e le fontane de- 
corate con egual gusto e nobiltà; i ca- 
pi d'opera della Pittura, e quelli della 
Scultura artica e moderna, che vi si 
conservano ; la ricchezza dei suoi Musei, 
finalmente l'eleganza delle ville e de' giar- 
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2 
dini la rendono ancora superiore a tutte 
le altre città. 

Ella fu fondata da Romolo nel mon- 
te Palatino l'anno 753. avanti l’ Era vol- 
gare ; dopo gli altri Re, Servio Tullio 
ne accrebbe l’ estensione, e finalmente 
l'Imperatore Aureliano fece costruire il 
recinto, che presentemente si vede, il 
quale compresovi i due rioni che sono al 
dilà del Tevere, è di circa sedici miglia e 
mezzo Romane. 

Questo recinto contiene i monti Ca- 
pitolino, Palatino, Quirinale, Viminale, 
Esquilino , Celio, Aventine, Pincio, co’ 
due recenti Citorio e Giordano, e al di là 
del Tevere il Gianicolo e il Vaticano . Vi 
si entra per sedici porte ; quelle che sono 
a Settentrione, alla sinistra del "Tevere, 
che traversa la città , si chiamano porta del 
Popolo, Pinciana ( eggi chiusa ) e Salara; 
a Levante porta Pia, S. Lorenzo , Maggio- 
rey Giovanni, e Latina ( chiusa anche 
essa ) al Mezzo giorno porta S. Sebastiano 
e S.Paolo , e di là dal fiume verso Ponente 
porta Portese, S.Pancrazio, de'Cavalleggie- 
ri, della Fabrica ( ora chiusa ) Angelica 4 
di Castello ( chiusa parimente ) . 

Noi supponghiamo in quest Opera, 
che i nostri Letteri siano di già istruiti de' 
principali tratti della Romana storia antica 
e moderna, e che prima di venire in que- 
sta città abbiano appreso nelle relazioni 
de’ viaggiatori , o in altre opere le idee suf- 


3 
ficienti del Governo di Roma, della Corte 
del Sovrano Pontefice , de’ suoi principali 
uffiziali, delle sue truppe, del suo corteg- 
gio, dellesue udienze, delle Cappelle che 
tiene , delle solenni benedizioni che dà, 
de’ Magistrati , e de' tribunali della Città, 

ide’ costumi ed usanze de’ suoi abitatori 
delle conversazioni in casa de’ Signori , 
degli spettacoli publici e del genio del 
| Popolo Romano. Se noi entrassimo nel 
dettaglio di tutti questi oggetti ci allonta- 
ineremmo troppo dallo mi che ci siamo 
| proposto . Noi vogliamo solamente mette- 
re i forestieri nello stato di poter conside 
rare comodamente lo spettacolo esteriore 
di Roma, e ledi lei materiali bellezze. 
Esse vi sono in un grado di perfezione , 
che altrove non si trova, ed esse attrag= 
gono certamente tutta l’attenzione de’ viag= 
gratori x 
| La città fu divisa sul principio da Ro- 
molo in trenta Curie ; poi da Servio in 
quattro Tribù, Suburana, Esquilina, 
Collina e Palatina ; e di poi in quattor- 
dici regioni dall’ Imperatore Augusto , che 
sì chiamarono , 1. Porta Capena , 2. Coe= 
limontiuni o Coelimontana , 3. Isis et Se= 
rapis , 4. Via Sacra e poi Templum Pa- 
cis, 5. Exquilina ,6. Alta Semita, 7. Via 
Zata, 8. Forum Romanum, 9 Circus 
Fi laminius , 10. Palatium, 11. Circus 
Maximus , 12. Piscina Publica, 13. d- 
ventinus, 14. Transtiberina . 
ae 
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In oggi , € divisa in Rioni ed il loro 
numero è ; parimente quattordici , ma la si- 
tuazione , i nomi, edilimiti sono diffe- 
renti . sì Chisone quì tali quali sono 


stati fissati nel 1744. da Benedetto XIV. ed 
eccone i nomi 


1. dei Monti. 8. di S. Eustachio . 


2. di Trevi. g. di Pigna. 
. di Colonna. 10. di Campitelli. 
. di Campo Mar- | 11. di $. Angiolo. 


zo. 


3 
4 
. di Ripa. 
5. di Ponte. 
6 
7 


18. di Trastevere. 
14. di Borgo, o Va= 
ticano. 


. di Parione. 
. della Regola. 


RIONE DEI MONTI 


In cui sono la Basilica di S. Giovanni 
Laterano , quella di S.Maria Mag- 
giore sla Piazza di Termini . 


Uesto Rione, che ha 4931. canne di 
eircuito , cieè più di sette miglia, è situa» 
to all Oriente della Città, lia di Ruoni di 
Trevi, e di Campitelli, PI quella parte 
delle mura , in cui sono le porte di S.Gio- _ 
vanni, Mag ggiore, e di S. Lorenzo . Egli 
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5 
occupa l'antica regione Exquilina , ed una 
parte di quella della Ya Sacra o Tem= 
plum Pacis, . dell’ Alta Semita, della 
Coelimontana, d' Isis et Serapis, e del 
Forum Romanum , sì chiama DEI MON- 
TI, ‘perchè egli rinchiude la parte più 
montuosa di Roma, ove sono i monti 
Esquilino , Viminale ed una parte del 
Celio e del Quirinale. 

Il Rione de’ Monti si divide natural- 
mente in quattro parti , delle quali S.Ma- 
ria Maggiore ne forma come il centro . La 
I. è a Levante, la II a Settentrione, la 
II. a Ponente, elaIV.a Mezzogiorno. 


ARTICOLO I. 


Parte Orientale del I. Rione, in cui. 
.sono la Basilica di S.Giovanni La- 
terano , quella di S. Croce in 
Gerusalemme , e la Chiesa 
di S. Eusebio . 


Uesta parte del primo Rione come 
prende ciò che è rinchiuso dalle strade 
della Porta S. Lorenzo, e di S. Giovanni 
Laterano, con l'Isola di S. Stefano-rotondo. 

LA PORTA S.GIOVANNI » così chia- 
mata dalla vicina Basilica , conduce a Fra- 
scati, Albano, Marino, Castelgandolfo , 
ed a Napoli . Essa è moderna , di maniera 
rustica ,. che non è molto stimata , fatta da 
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Gregorio XII. nel 1574. quando chiuse 
Ja porta Asinaria di Aureliano , che rima» 
ne un poco più vicina alla Basilica fra due, 
torri, molto più magnifica , e nel basso. 
Entrando per questa porta si trova su- 
bito una gran piazza , in cui sono a destra 
S. Croce in Gerusalemme, ‘ed.incontro il 
Triclinio di S. Leone, la Scala Santa ,' ed 
a sinistra la celeberrima Basilica di S.GIO- 
VANNI IN LATERANO, che è la Sede 
del Romano Pontefice , e la prima Chiesa 
di Roma e del Mondo Cristiano . Essa è 
chiamata così perchè nel secolo VII. fu de- 
dicata a S. Giovannì Battista , ed.a S. Gio- 
vanni Evangelista, e perchè l’ antico pa» 
lazzo della. famiglia de’Laterani era in 
questo sito . Si chiamò in origine Basilica 
di Costantino e Costantiniana per esserne 
stato questo Principe il fondatore ; poì Ba= 
silica del Salvatore perchè ad esso tu con- 
sagrata, e fu detta ancora Basilica Area 
a cagione de suoi ricchissimi ornamenti . 
Costantino il Grande la fece fabricare 
verso l' anno 324. e la donò a S. Silvestro, 
che la consagrò con quelle ceremonie , ‘che 
si sono usate di poi in simili occasioni. Nel 
seguito i Papi vi hanno fatti degli accesso= 
r) e delle considerabili riparazioni, ma non 
apparisce , che abbiano giammai ingrandi- 
ta, o diminuita l’ estensione della Basi= 
lica. 1 
Questa aveva sussistito pel corso di 
circa mille anni, mediante i risarcimen- 


ti fattivi particolarmente da S. Zaccaria 
S. Leone I.Benedetto III. Sergio III. Adria- 
no V. , e Nicolò IV: e presso di essa i Pon- 
tefici vi avevano ancora la loro abitazio- 
ne . Nel 1308. però fu quasi interamente 
distrutta da un incendio , insieme col pa- 
lazzo, non restandone illesa che la Cap- 
pella di S.Lorenzo , chiamata S ancta San- 
ctorun, ma Clemente V. che risiedeva in 
Avignone mandò subito i suoi agenti con 
considerabile somma di denaro, e venne 
presto ristabilita . Essendo di nuovo la 
navata grande in istato rovinoso Innocen- 
zo X. la riparò con disegno del Borromi- 
ro, la quale poi fu ornata da Clemen- 
te XI. con statue e pitture. 

La gran facciata di questa Basilica , 
inalzata da Clemente XII. col disegno di 
Alessandro Galilei è una delle più belle 
che siano in Roma. Questa è decorata 
con grandi colonne e pilistri di ordine 
composito , la cui massa è grandiosa e 
molto buona: ma un poco troppo eguale 
e perforata. La loggia di mezzo, dalla 
quale dà il Papa la sua solenne benedizio- 
ne, è sostenuta da quattro colonne di 
granito rosso. 

- HM Portico è molto bello, decorato da 
24. pilastri di marmo d'ordine composito, 
e da cinque porte che danno ingresso alla 
Basilica . La porta grande di bronzo è quel- 
la che quì fu trasportata dalla Chiesa di 
S. Adriano, per ordine di Alessandro VII. 
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( unico esempio rimastoci delle porte 
Quadrifores degli antichi. ) La porta mu-' 
rata si chiama Santa, perchè non si apre 
che nell’ anno del Giubileo. De’ tre bassi- 
rilievi sopra le porte il Zaccaria che im- 
pone il nome a S. Giovanni è di Bernardi- 
no Ludovisi; il S Giovanni predicante di 
Gio. Battista Maini; ed il S. Giovanni che 
riprende Erode, di Pietro Bracci. La sta- 
tua antica, che si vede nel fondo , è di 
Costantino il grande, trovata nelle sue 
Terme; e quì faita collocare da Clemen- 
te XII. facendo togliere la propria che gli 
era stata erelta. 

. L’interiore della Chiesa era ornato da' 
quattro fila di colonne le quali furono. 
chiuse dentro pilastri di muro dal Borro- 
mino; ed ha cinque navi. La navata gran- 
de, ricca di pitture, di statue , è forma» 
ta da gran pilastri di ordine composito , 
scannellati , che s' inalzano dal pavimento 
al bel soffitto , tutto dorato , fatto fare da 
Pio IV. Inciascuno spazio fra i due pila- 
stri evvi una statua colossale di un Aposto- 
lo, posta in una gran nicchia , fiancheg- 
giata da colonne di verde antico. 

Queste statue degli Apostoli sono ge- 
neralmente molto stimate: quelle di S.Gia- 
como Maggiore, di S. Matteo , di S. An- 
drea e di S. Giovanni sono del Cav. Ca- 
millo Rusconi ; il S. Tommaso ed il S.Bar- 
tolomeo di Mr. Le Gros; il S. Taddeo dì 
Lorenzo Ottoni, il S. Simone di France-. 
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sco Moratti, il S.Filippo di Giuseppe Maz= 
zuoli , il S. Giacomo Minore di Angelo 
Rossi, ed il S. Pietro col S. Paolo sono. 
di Stefano Monot. 

Sopra di queste statue vi sono de’ qua- 
dui ovali de' migliori pittori del tempo, 
rappresentanti i Profeti, esono : Isaia del 
Cav. Benedetto Luti, Geremia di Sebastia- 
no Corca ; Baruc di Francesco Trevisani ; 
Ezechiele di Gio. Paolo Melchiorri ; Da- 
niele di Andrea Procaccini; Osea di Gio= 
vanni Odazzi; Joele di Luigi Garzi ; Amos 
del Cav. Nasini ; Abdia dì Giuseppe Chia- 
ri; Giona di Marco Benefial ; Michea del 
Cav. Leone Ghezzi ; e Naum di Domenico 
Muratori . 

In mezzo di questa Navata si vede il 
gl di bronzo di Martino V. di casa 
Colonna, morto nel 1430. Il grande arco 
della stessa è retto da due colonne di gra= 
nito rosso orientale, dell’ altezza di 34. 
piedi . L’altar maggiore, situato nel mez» 
zo della crociata è ornato di quattro colon= 
ne di granito , che sostengonu un padiglio- 
ne Gotico di marmo e cesellato in fondo 
d’oro; in cui fralle altre reliquie si cons 
servano le teste di S. Pietro e di S. Paolo, 
rinchiuse in busti colossali di argento , con 
mani e testa di oro. i 

L'altare del Sagramento in fondo del- 
la crociata, disegno di Paolo Olivieri, è 
ernato di un bel tabernacolo di pietre pre- 
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ziose, situato in mezzo di due angeli di 
bronzo dorato, e di 4. colonne di verde 
antico . Il cornicione ed il frontespizio che 
coronano l’altare posano sopra quattro 
colonne scannellate dello stesso metallo : 
di ordine composito , e di 8. piedi e J 
pollici di circonferenza ; che sono credute 
Je stesse antiche che Augusto pose in Cam- 
pidoglio, fatte co' rostri delle navi Egi- 
ziune prese nella battaglia di Actio . L’a= 
scenzione dipinta al dì sopra è del Cav. 
d' Arpino , sepolto in questa Chiesa. 

La Cappella vicina che serve di Coro 
ai Canonici nel tempo d'inverno , con- 
tiene de' belli stalli; ed il bel mausoleo 
ricco di marmi e bronzi dorati della Prin- 
cipessa di Paliano, moglie di D. Filippo 
Colonna, gran contestabile , che fu il fon- 
datore di questa Cappella , che su l’ alta- 
re ha un quadro ad oglio del Cav. d° Arpi- 
no, rappresentante il Salvatore ed i S$.Gio- 
vanni Battista , ed Evangelista . 

Di qui volgendosi a sinistra si trova 
l’altare principale de’ Canonici sotto la 
gran tribuna ornata di mosaicì antichi , co- 
minciati da Giacomo Turrita per ordine di: 
Niccolò IV. e terminati da Gaddo Gaddi Fio- 
rentino: nel 1292. Nella Cappella seguente 
la Natività di Nostro Signore e le altre 
istoriette sono di Niccolò da Pesaro. L’or- 
gano, che è vicino, dirimpetto l' altare 
del Sagramento , è sostenuto da due co- 
lonne di giallo antico scannellate di 40, 
palmi di altezza. 
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Tuita questa crociata fu rinuovata da 
Clemente VI. con architettura di Giaco= 
mo della Porta nel 1600 ; si veggono sul- 
le mura di essa , incominciando tra le fi- 
nestre vicino al sofiitto della facciata a 
mano destra , gli Apostoli dipiuti a fresco: 
il S. Taddeo , appresso l'organo, ci Ora- 
zio Gentileschi ; 11 S. Tommaso di Cesare 
Nebbia , ed il S. Filippo del Baglioni. In- 
contro il S, Barnaba, contiguo all’ orga- 
no, di Gio. Battista da Novara; il S.Bar- 
tolomeo di Paris Nogari ; ed il S. Simone 
del Cav. Pamarancio : ii festoni intorno 
con frutti e puttini sono del Cav. d' Ar- 
pino . o 

L' istoria di S. Silvestro , quando con 
Costantino fonda questa Chiesa è opera 
del Novara ; incontro il S. Silvestro che 
battezza Costantino è del Cav. Pomaran= 
cio; l’ Imperatore che manda al monte 
Soratte per S. Silvestro è det Nogari , eli 
quattro Evangelisti sopra gli areoni sono 
del Ciampelli . 
Dall’ altra parte il S. Giacomo è del 
Nogari, ed il S. Paolo del Nebbia ; V'ap= 
parizione dell'immagine del Salvatore è 
di Paris Nogari; e Costantino che dona ì 
vasi di oro e di argento alla Basilica in 
mano di S. Silvestro e del Cav. Baglioni. 

Sopra I altare del Santissimo ì due 
Santi Dottori e gli altri due incontro sono 
di Cesare Nebbia ; il S. Pietro di Bernar= 
dino Cesari, e il fs Andrea del Novara . 
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Nelle sottoposte istorie il Costantino sopra 
il carro trionfante è del Cesari ; e li SS.Pie- 
tro e Paolo, apparsi in sogno all’ Impe- 
ratore sono del Nebbia. Nelle Cappelle e 
nella Sagrestia de’ Canonici vi sono delle 
pitture sumate , la descrizione delle quali 
ci condurrebbe troppo a lungo. 

La Cappella della Casa Corsini, cheè 
a ata entrando a man sinistra è la più 
bella di tutte quelle della Basilica di $.Gio- 
vanni , ed una delle più superbe che sia- 
no nel mondo . Venne questa costruita per 
commando di Clemente XII. , e decorata 
di un ordine Corintio da Alessandro Gali» 
lei architetto Fiorentino. L'altare è orna» 
to di un bel quadro in mosaico, che rap- 
presenta S. Andrea Corsini, copiato dall’o- 
riginale dipinto da Guido . La cornice di 
bronzo dorato è sopra un fondo di ala- 
bastro orientale, accompagnata da due 
colonne di verde antico con basi e capitellî 
di bronzo dorato . Sopra le statue dell’In- 
mocenza e l’ altra della Penitenza sono del 
Pincellotti ; ed il gran bassorilievo, ove è 
espresso il Santo tutelare colla spada alta 
mano proteggendo | armata de’ Fiorenti= 
ni nella battaglia di Anghieri, è lavoro di 
Agostino Cornacchini . AL Magnifico Mau- 
soleo di Clemente XII. è la celebre urna 
antica di porfido , detta dal volgo di Mar= 
co Agrippa, perchè era stata per lungo 
tempo nel portico d.i Pantheon . La sta- 
tna in bronzo del Papa in atto di benedire, 
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di 15. palmi d' altezza fu modellata da Gio. 
Battista-Maini ; essa è accompagnata da due 
statue in marmo dell’ Abbondanza e della 
Magnificenza scolpite da Carlo Monaldi . 
Dirimpetto si vede il sepolcro del Card. Ne- 
ri Corsini, Zio di Clemente XII. opera 
dello stesso Maini; e tutt'intorno vi sono 
alui monamenti in marmo con urne , co- 
lonne di porfido , bassirilievi e statue de- 
gne di stima. La cupola è ornata tutta da 
marmi di varj colori, ed il cancello all’ 
ingresso da bronzi dorati; onde tutti i ge- 
neri di magnificenza sono riuniti in que 
sta Cappella. Vi sono ancora de’ buoni 
quadri in altre cappelle , ed in una di es- 
se il Deposito del Card. Girolamo Casanat- 
ta, fondatore della ricca Biblioteca delta 
Minerva, ornato della di lui statua con 
tre gen} di Mr. Le Gros. 

Nella navata incontro, compresa fra 
la Maggiore e quell’attaceata al Palazzo 
Pontificio , sono varj sepolcri , fra quali si 
distingue quello di Bonifacio VIII. di casa 
Gaetani , perchè su di esso è un’ antica pit- 
tura a fresco, dov’ è rappresentato questo 
Papa ritrattato al naturale che affacciato 
ad una loggia in mezzo a due Cardinali sta 
in atto di publicare i primo Giubileo dell’ 
anno Santo del 1300. che si crede opera di 
Giotto , benchè con minor probabilità vi è 
chi la crede di Cimabue. | 

Escendo dalla Crociata per le porte 
che sono sotto l’ organo sì entra nel portin 


14 
co Settentrionale dove si vede a destra la 
statua in bronzo di Enrico IV. Re dì Fran- 
cia, eretta dal Capitolo, perchè donogli per- 
petuamente 1’ Abazia di Clerac nella Dioce= 
si di Agen; opera di Niccolò Cordieri Lo- 
renese . Questo portico fu aggiunto da Si- 
sto V. ma era stato Gregorio XI. che aprì 
l'ingresso da questo lato, cui Martino V. 
fece la facciata , adornata da Eugenio IV. 
ed Alessandro VI. che fu poi rifatta da Pio 
IV. che vi aggiunse i Campanili . E’ compo- 
sto questo Pertico di due gallerie 1° una so- 
pra l’altra ciascuna di cinque archi. Sono 
esse decorate di un ordine Corintio, sopra 
di un ordine Dorico. 
. Costantino il Grande avendo fatto fa= 
bricare la Basilica , di cuì abbiamo parla- 
to, donò a S. Silvestro il suo PALAZZO 
LA'TERANENSE che fu poi il soggiorno 
ordinario de’ Papi fino Ra decimo- 
quarto . Questo antico palazzo essendo ca- 
duto in rovine, Sisto V. nel 1586. fece 
costruire quello che attualmente sì vede al 
fianco della Chiesa , col disegno di Dome- 
nico Fontana . Questo è uno de” più gran- 
diosi di Roma, e vi si osservano diversi 
soggetti dell’ istoria sagra ed ecclesiastica. 
Sulla piazza , che è davanti la faccia- 
ta occidentale di questo palazzo ed il por- 
tico settentrionale della Basilica si osserva 
ancora il BATTISTERIO DI COSTAN- 
TINO. E'questo una Chiesa chiamita 
S. Giovanni in Fonte, celebre perla sua 
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antichità, per la bellezza de’ suoì orna- 
menti, dove esiste ancora il fente Battesi= 
male della Basilica di S. Giovanni. Que= 
sto fu fabricato da Costantino Magno in ac- 
casiove che circa il 324 vi fu battezzato 
dal Pontefice S. Silvestro. Molti Papi l’han- 
no ristaurato, e posteriormente Grego= 
rio XII. Clemente VIII. e notabilmente 
Urbano VIII. ed Innocenzo X. Dalle due 
Cappelle annesse di S. Giovanni Battista e 
di S- Giovanni Evangelista ha preso il no- 
me di S. Giovanni in fonte. 

Nel mezzo dell’ edifizio si scende per tre 
scalini al Fonte battesimale, formato da 
un bel vaso di basalte, ornato di bronzi 
dorati, sopra di cui sono due bassirilievi , 
uno con S. Gio. Battista che battezza Gesù 
Cristo , l’altro con S. Silvestro che dà il 
battesimo a Costantino . Questo Fonte è 
circondato da una balaustrata ottangolare, 
e da 8. colonne di porfido, che reggono 
un grande architrave antico , e sopra que- 
sto altre 8. colonne minori di marmo bian» 
co; queste ultime reggono un cornicione 
sopra cui vi sono 8. pilastri piegati, fra” 
quali altrettanti fatti della vita del Battista 
graziose pitture di Andrea Sacchi. Nelle 
mura interne vi furono dipinti interno a 
fresco, la Croce apparsa a Costantino , dal 
Geminiani ; la battaglia contro il tiranno 
Massenzio dal Camassei ; il trionfo di Co« 
stantino dallo stesso, e la distruzione desl' 


Idoli da Carlo Maratta. 
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La Cappelletta annessa del Battista or- 
nata con due belle colonne di serpentino, 
sì crede una camera di Costantino , can= 
giata da S. Ilario Papa in Oratorio, dedi- 
cato al Santo Precursore, fu ristaurata da 
Clemente VIII. , colla statua sopra l’altare 
lavoro di Ionatello . Lo stesso Clhemen= 
te VIII. fece ristaurare anche quella in- 
contro di S.Giovanni Evangelista nel 1597» 
e l'anno appresso la consagrò; è ornata di 
due colonne di alabastro orientale , la sta- 
tua di metallo fu fatta da Gio. Battista del- 
la Porta, e le pitture dal Cav. d' Arpino , 
‘dal Tempesta e dal Ciampelli . Si passa por 
all’ Oratorio di S. Venanzio eretto nel 640. 
da Giovanni IV. ed all’ altro di S. Ruffina 
e Seconda del 1253. che ha una porta or- 
nata esteriormente da un fregio antico , di 
buon lavoro, poggiato sopra due colonne 
grandi di porfido. ; 

L’ OBELISCO DI S. GIOVANNI LA- 
TERANO è il più grande che in Roma 
esista , Costantino il Grande lo fece condur- 
re pel Nilo da Tebe , nell’ alto Egitto , fi» 
no ad Alessandria ; di dove Costanzo di lui 
figliuolo ordinò che fosse trasportato a Ro- 
ma . Questo Principe lo eresse nel Circo 
Massimo , verso l’anno 340. Rovinato ,.rot> 
to in tre pezzi e restato 24. palmi sotto- 
terra, Sisto V. nel 1588. , colla direzio» 
ne di Domenico Fontana , lo fece inalzare 
su la piazza, incontro allo siradone che 
conduce a S. Maria Maggiore . Quest'Ohe» 
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lisco è di granito rosso , carico di gerogli- 
fici, alto 144. palmi, senza base e piedi -. 
stallo, e la sua altezza dal livello della 
piazza fino alla sommità della croce di 
bronzo dorato giunge alli palmi 204. , e 
secondo il calcolo del P. Kircher il solo: 
obelisco pesa 1,310,494- libre. Avanti di 
quest’ Obelisco è una statua di S. Giovan» 
ni Evangelista, a piedi della quale è una 
bella fontana , che somministra l’acqua a 
quei contorni. . 
| Dall’ altra parte del Palazzo del Papa, 
che consumato da unincendio fu fatto ri- 
fabricare maguùificamente da Sisto V. col 
disegno dello stesso Fontana, si vede la 
SCALA SANTA celebre Santuario , in cui 
Sisto V. fece porre 28. scalini di marmo 
bianco , che si dicono essere della Casa di 
Pilato in Gerusalemme , e su quali Gesù 
Cristo passò più volte nel tempo della sua 
Passione . Questo celebre Santuario è te= 
nuto in grande venerazione , e perciò sì 
sale in ginocchio ; e si scende poi per una 
delle 4. scale laterali. Lo stesso Sisto V. 
fece ancora situare nell’ alto della scala la 
veneranda Cappella domestica de’ Papi, 
ch’ era nel Palazzo Lateranense; che ha 
l’altare di un gusto Gotico, ed è ripiena 
delle più insigni reliquie; e perciò si chia- 
ma Sancta Sanctorum. 
Accanto a questo Santuario è l’ Ora- 
torio della Confraternita del S:gramento 
di S. Giovanni Laterano; ed una Tribuna 
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fatta espressamente da Benedetto XIV. per 
collocarvi il mosaico del celebre TRICLI- 
NIO DI S. LEONE II. fatto ristaurare 
dopo mezzo secolo circa da S. Leone IV.. 
compreso nell’ antico Palazzo Lateranense 
sottratto dalle rovine dalla generosità del 
Cardinal Francesco Barberini Seniore. Fu 
questo tolto da quel sito per ordine di Cle- 
mente XII. per iageetagi la piazza, € 
collocato in pezzi entro una Cappella vici= 
na alla Scala Santa, ma da Benedetto XIV. 
fu fatto riunire , ristaurare , e qui collo- 
care nel 1743. e per conservarne la me- 
moria vi fece apporre le tre iscrizioni , che 
vi si leggono . 

Lo SPEDALE DI S. GIOVANNI La- 
terano è situato al Ponente della piazza del 
medesimo mome, e mantiene orilinaria= 
mente 120 letti per gli uomini, e 60 per le' 
donne . Le loro abitazioni sono separate da 
una strada, ma la piccela Chiesa di S. An- 
drea, ch’ è lì vicina serve per gli uni e per 
l'altre. Visi ricevono i malati di qualun- 
que paese e di ogni età. 

La strada che comincia al Settentrio= 
ne di quest’ Ospedale, seguita gli avanzi 
dell’aquedotto Neroniano dell’ acqua Clau- 
dia , e conduce verso Ponente a S. STE- 
FANO ROTONDO, sì crede che questa 
Chiesa sia l’ antico Tempio di Fauno , o 
con più probabilità dell’ Imperator Clau- 
dio ; certo è che Simplicio I. dedicò a S.Ste- 
fano nel 467. quivi una chiesa che S. Gre» 
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sorio Magno ‘fece dipoi untitolo di Cardi» 
nal. Diacono., che si diceva. S. Stefano. ire 
Coelio monte . Egli è di forma rotonda , 
ed ornato di 58. colonne delle quali 52. 
sono di granito e sei di. marmo bianco ;' 
con le due maggiori nel mezzo di: ordine. 
Corintio + Sulle mura laterali si vede un 
gran numero di piuure , la maggior parte 
delle quali rappresenta var] martir] de’'San= 
ti della primitiva Chiesa. i i 

Dall’ Obelisco di S. Giovanni si veg 
gono il Colosseo e la Basilica di S. Maria 
Maggiore, per mezzo di due grandi stra- 
de che vi conducono. Sul principio di 
quella di S. Maria Maggiore evvi la villa 
Giustiniani a destra; ora Massimi, e la 
Chiesa de SS. Pietro e Marcellino a sini 
stra. La villa è ornata di un grazioso pa 
lazzo, di bei viali e dì fontane e fu ricca 
di varie antichità. La fondazione della Chie- 
sa de’ SS. Marcellino e Pietro vicino al 
Laterano risale fino a Gregorio III. Fu poi 
questa chiesa ristaurata da Benedetto III. 
con nuovo tetto e portici ; quindi da Ales= 
sandro IV. che la consacrò nel 1256. , € 
nel tempo di Paolo IV. da Mariano da Pier- 
benedetto Cardinale da Camerino fu rìstau- 
rata . Questa è titolo Cardinalizio ; dopo 
moli anni dal Card. Buoncompagni e dal 
titolare Francesco Cardinal Pignattelli , fu 
nuovamente ristaurata , e Clemente XI. la 
ridusse in isola nel 1707. , ma ultimamen= 
te minacciando rovina a spese di Benedet= 
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to XIV. fu rifatta da’ fondamenti col dise- 
gno del Marchese Teodoli con un conven- 
to molto commodo, fu consagrata nel :1757» 
dal Card. Vincenzo Maria Malvezzi e vi fu-. 
rono trasferite le monache Teresiàne- da: 
S. Lucia de’ Ginnasi. 

‘Un poco più avanti nella medesima 
strada esisteva a destra la Chiesa di S.IMfat- 
teo n Merulana, che ancor essa era ‘un 
antico titolo Cardinalizio', uffiziata già da- 
gli Agostiniani , e si crede ivi fosse la Casa 
di S. Cleto Papa; ma disgraziatamente: fu 
questa Chiesa abbandonata e diruta , e ne 
resta appena l’ indizio. 

La medesima strada conduce a qual- 
che Monastero, ed al Palazzo ‘Gaetani . 
A lato di questo palazzo v' è la Chiesa del- 
la Concezione della Madonna , fabricata. 
dalla generosità di Camilla Orsini Princi» 
pessa Borghese ; ed unita al Conservatorio. 
delle Viperesche, che fu fondato nel 1668 
da Livia Vipereschi , nobile Zitella Roma- 
na, a benefizio delle povere fanciulle or- 
fane. 

Ivi prossimi si trovano gli avanzi dell’ 
Arco di Gallieno , accanto alla Chiesa de 
SS. Vito e Modesto; questo è un grosso 


edifizio di travertino, ! divctimon resta che 
la parte di mezzo con un pilastro Corintio 
da ciascuna parte . L’ arco fu innalzato , e 
dedicato all’ Imperator Gallieno e a Salo- 
nina sua moglie , circa l’ anno 260. da un 


certo Marc Aurelio , che non è per altra 
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eosa Conosciuto + Questo monumento non 
è di troppo: buon gusto , secondo l’ epo- 
ca di quel tempo per le arti non vantag- 
giosa 2 Wise: * sn 
La Chiesa de’ SS. Vito e Modesto , esi- 
steva fin dal tempo di Stefano III. nel 768., 
è uffiziata da' Religiosi Cistercensi ; il so- 
pranome in macello Martyrum le deriva 
dal Macellum Livianum, ch' era quì sitna- 
to, edalgran numero de’ Martiri, che vi 
furono uccisi sopra una pietra , che si con- 
serva in detta Chiesa, ed è chiamata pie- 
tra scelerata. Questa chiesa venne ristau- 
rata e ridotta al presente stato da Sisto IV. 
I magnifici Orti di Mecenate di poi 
quelli dell’ Imperator Gallieno ‘erano nel 
‘quartiere di cui sì parla. 

- Dilaà entrando. nella strada Felice ) 
-detta ora via di S. Croce si vede a destra 
«la chiesa di S. Giuliano abbandonata e di- 

ruta; già stata uffiziata dai Padri Carme= 
litanì fin dal 1219. e in seguito la Villa Pa- 
lombara , e quella del Principe Altieri, in 
cui si osservano delle colonne , de' busti, 
delle statue , ed altre antichità, ma'sopra 
tutto mole pitture antiche cavate dal se- 
polcro de’ Nasoni, il quale circa il 1675. 
sotto il Pontificato di Clemente X. ; fu sco- 
perio nella via Flaminia circa a quattro mi- 
glia lontano dalla città. 

La Basilica di SÌ CROCE IN GERU- 
SALEMME, che si presenta alla fine di 
questa via, eche è una delle sette chiese 
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che si visitano per scquistare le indulgen- 
ze, fu fabricata da Costantino il gran- 
de nel palazzo Sessoriano per sodisfa» 
re la devozione di S. Elena sua madre, che 
vi depose una quantità di Sante Reliquie , 
{ra quali il legno della Croce del Salvato- 
re e molta terra , che Ella aveva trasporta- 
ta dai Santi luoghi di Gerusalemme, per 
cui la Chiesa ha preso il suo home . Fu la 
Chiesa sudetta consagrata dal Pontefice San 
Silvestro , ristaurata da $.Gregorio II. l’an- 
no 720. e da Benedetto VI. nel 972. Leo- 
ne IX. nel 1050. v° introdusse i Benedetti= 
ni Cassinensi , i quali vi furono rimossi ap- 
presso da Alessandro II. che la concesse ai 
Canonici Regolari Lucchesi di S. Frediano 
Lucio II. la fece riedificare da’ Fondamen- 
u nel 1144. Urbano V. nel 1369. la diede 
ai Certosini , che vi restarono fino all’ an- 
no 1560. , in cui Pio IV. assegnò loro il si= 
to delle Terme Diocleziane , concedendo 
questa ai Monaci Cistercensi della Congre- 
gazione di Lombardia, che ancora vi sono; 
e fu ridotta nello stato in cuì è al presente 
dal Pontefice Benedetto XIV. , di cui ella 
era stato titolo Cardinalizio ; il quale le ag- 
giunse una vaga facciata e portico con 4. 
colonne di granito di due pezzi con disegno 
del Cav. Gregorini, che ne formò una spe- 
cie di laberinto di un gusto singolare che 
sostiene una' cupola . Nell’ interno certe 
delle magnifiche colonne di granito che se- 
paravano la nave di mezzo dalle lateral#, 
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sono state coperte da pesanti pilastri di mat- 
toni, rivestiti di stucco, che hanno ristret- 
to moltola Chiesa , e nascosto l’ ornamen- 
to più bello. 

La volta della nave è stata dipinta dal 
Corrado, che ha rappresentato Gesù Cri- 
sto ricevuto’ in Cielo da suo Padre, eda 
cui gli Angeli portano in trionfo gl’ istru- 
menti della sua passione. Questa è una 
composizione un poco confusa ; la quale 
nondimeno partitamente ha delle grazie 
con un vago colorito . Questo pittore è riu- 
scito molto meglio nella volta che è sopra 
l’altare, dove ha dipinte il trionfo della 
Croce, e nelle due pitture a fresco della 
tribuna, nelle quali ha rappresentato il 
serpente di bronzo, e la rupe percossa da 
Mosè, che è la più stimata . La volta della 
Tribuna è ornata di buoni freschi che si di- 
cono del Pinturicchio. 

Sotto l’altar Maggiore, ornato di 4. 
colonne di bella breccia, sì custodiscono 
in un’ urna antica di basalte, ‘ornata di 4. 
teste leonine , i corpi de' SS. Martiri Ce- 
sario ed Anastasio . Si scende poi, e fra le 
due cappelle sotterranee , dove sì conser= 
vano le reliquie, vi è quella divotissima 
di S. Elena, in cui la S. Imperatrice fece 
riporre quantità di terra dal luogo dove fu 
crocifisso GESU" CRISTO , per cui la Ba- 
silica chiamasi cel nome di Gerusalemme , 
Le pitwre a fresco negli altari sono del Po- 
maranci, e i Mosaici della volta di Baldas- 
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sar Peruzzi, e la S. Elena dall’ altare ope- 
ra del Rubens fu trasportato nella Libreria, 
ove sono pure la Coronazione di spine , e 
la Crocifissione del Signore dello stesso Pie- 
tro Paolo Rubens , che in questa Cappella 
andavano a perire ; ed uno de’ più bei qua- 
dri di Carlo Maratta , che rappresenta la 
conferenza di S. Bernardo col Papa Inno- 
cenzo II. ed il Card. di Leone Antipapa 
sotto il nome di Anacleto , la cui copia è 
sull’ altare nella Chiesa. 

Il Monastero di S. Croce in Gerusa- 
lemme è fra le rovine del tempio di Vene- 
re e Cupido , e quelle dell’ ANFITEA- 
TRO CASTRENSE. Questo fabbricato di 
mattoni ha circa 40. canne di diametro: La 
parte meglio conservata , che neresta, è 
inserita nelle mura della città . Questa con- 
siste in arcate fra le quali vi sono delle co- 
lonne e pilastri Corintj col loro cornicio- 
ne. Quest Anfiteatro era destinato per 
esercitare i soldati a combattere differenti 
anim:li ed a rappresentare altri giuochi 
militari. Quando Aureliano si servì dell'e 
sterno per formare il muro della città, egli 
ne muro le arcate con costruzione pari- 
mente Jaterizia . 

Il Zempio di Venere e Cupido , che 
è dall altra parte della Basilica non consi- 
ste più chein una gran nicchia e due pez- 
zi di muro laterali, spogliati de loro or- 
namenti ; altra porzione fu demolita per 
trarne i materiali per la cosiruzione della 
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facciata della ‘Basilica e del Convento . In 
questo luogo essendo stato trovato il gruppo 
antico detto di Venere e Cupido , che oggi- 
giorno sotto il portico: del Museo Pio-Cle- 
mentino si vede, coll’iscrizione : /ene- 
ri Felici sacrum Salustia Helpidus. d. d. 
si è ‘riconosciuto dalla simiglianza del vol- 
to .che questa statua rappresentava Sallustia 
Barbia Orbiana moglie di Alessindro Se- 
vero in forma di Venere ; e che perciò que- 
ste costruzioni lungi dall’appartenere ad 
un tempio di cui non hanno la forma, 
spettavano al Limfeo dello stesso Alessan= 
dro Severo ; costruito‘ negli’ Orti Variani , 
che furono di Eliogabalo figlio di Sesto Va- 
rio Marcello, posti presso il sito denomi- 
nato ad Spem Veterem. 

« . Al Settentrione* di S. Croce in Geru- 
salemme vi è mma piccola strada che pas- 
sando lungo la 7illa Conti', le rovine del- 
le Terme di S. Elena e sotto l' aquedotto 
dell’ acqua Claudia conduce ‘alla Porta 
Maggiore . Questa porta fu aperta da Au- 
reliano nel monumento dell’aquedotto fab- 
bricato da Claudio , che passa sopra que- 
sto edifizio e che conduce delle acque da 
Subiaco fino a Roma". Sisto V. se n' è ser- 
vito.per la Fontana di Termini, chiamata 
ACQUA FELICE. La Porta Maggiore è 
di ‘un’ architettura rustica, composta di 
| due archi e ditre pilastri, in cui sono del- 
le nicchie ornate di colonne. Nella parte 
superiore si leggono le. iscrizioni di Clau- 
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dio , di Vespasiano ce di Tito , che ristau= 
rarono l’ aquedotto ; e fuori di essa ‘vi è un’ 
iscrizione di Arcadio e di Onorio che ri- 
staurarono la porta . Questo monumento 
comparisce meglio veduto da lontano , che 
da vicino. Con grand’ errore alcuni mo- 
derni hanno dato il nome di Nevia a que- 
sta porta;, perchè la Nevia fu un’ antichis- 
sima porta,delle mura di Servio sull’Aven- 
tino + 

A due miglia fuori di questa porta si 
trovano gli avanzi del MAUSOLEO DI 
S. ELENA che adesso si chiama Tor Pi- 
gnattara, ed è stato cangiato in una Chie- 
sa in onore di questa’: Santa Imperatrice . 
Fu Costantino di lei figlinolo che lo fece 
fabbricare. Esiste ora al Museo Vaticano 
la grande Urna sepolcrale di porfido, che 
vi fu trovata nel 1632; e posta allora nel 
Chiostro de’ Canonici di S. Giovanni in La= 
terano , d’ onde Pio VI la fece trasportare 
al sudetto Museo . Si vede nel medesimo 
luogo la piccola Chiesa de' SS. Pietro e 
Marcellino , il di cui sopranome era una 
volta Znter duras Lauros,, : 

Avanti la porta, Maggiore sì presenta 
una strada che conduce, al Monastero di 
S. Eusebio, ora detta Via di Porta Mag- 
giore, alla destra della qual via trovasi una 
Villa che appartenne alla casa Magnani, 
ed in cui si veggono le rovine di un antico 
edifizio chiamato Tempio di Minerva Me- 
dica’. Questo tempio, cheè di forma et- 
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tangolare , e di buona costruzione , da” di 
lui avanzi si comprende che ebbe 109 pal» 
mi di diametro . La metà della cupola, 
che vi rimane, è sostenuta nell’ interno 
da grossi archi, che formano alcune pic- 
cole volte di forma rotonda; nelle quali 
senza dubbio erano poste le statue di Mi- 
nerva Medica, di Esculapio , di Ercole, 
di Venere, di Fauno, di Adone, di An- 
tinoo e di altri, che si trovsronoin questa 
Villa sotto il Pontificato di Giulio III. Con 
tutto ciò alcuni antiquarj hanno preso 
quest'edifizio per il 7empio di Ercole Cal- 
laico, ed altri per la Basilica di C»jo e Lu- 
cio; benchè il Tempio di Ercole Callaico 
fosse nella Regione IX. presso al Circo 
Flaminio, cioè verso il Palazzo Mattei, e 
non quì; e benchè I’ edifizio non abbia la 
forma di Tempio, nè di Basilica ; ma quel- 
la di un Salone, che potè ben essere asse- 
gnato alle adunanze e stabilimento Medico 
sotto il nome di Minerva Medica, che ap- 
punto in queste parti viene notato dagli 
antichi . 

Si vede atcora in questa villa il sepol- 
cro, 0 Colombajo della famiglia Arunzia, 
composto di due camere ornate di pitture, 
e di figure in stucco , di piccoli sepolcri, 
ed urne cinerarie ; ed un altro Colomba= 
jo, che sembra non aver servito che a gen= 
te del basso popolo. 

S. EUSEBIO è un monastero di Ce- 
lestini, fabbricato sulle pali delle terme 
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e del magnifico palazzo de’ Gordiani , il 
di cui portico fu adorno di 200 colonne di 
marmo , del quale se nè vede ancora qual: 
che avanzo. La Chiesa , che è nel luogo me- 
desimo della prigione , in cuni morì S. Eu- 
sebio sotto il regno di Costanzo , era già 
un titolo di Cardinal Prete in tempo di 
S. Gregorio Magno. Ella è stata rifabbri- 
cata nel 1750 con disegno di Antonio Fon- 
tana, e la volta fu dipinta dal Mengs , pit- 
tore Sassone al servizio del Re di Spagna . 
L'architettura fa onore al Fontana, e la 
pittura del Mengs è una delle migliori che 
siano state fatte in quel secolo . Sì osser- 
vano ancora in Chiesa le colonne antiche 
della nave, che sono di ordine Jonico , al- 
cune delle quali , per quel che si crede, 
sono state prese dal portieo di Ottavia. 
Vicino a questo Monastero, all'an- 
golo delle due strade, si trovano le rovine 
della prima conserva, ovvero Castello 
dell’ acqua Marcia, il di cui aquedotto 
cominciava 33 miglia lontano da Roma. 
Queste rovine sì chiamano i Zrofei di Ma- 
rio, perchè ne' due archi di mattoni, che 
vi si veggono , vi erano i trofei di marmo, 
che sono stati trasportati nel secolo XVII 
sulla piazza del Campidoglio , e sì è creduto 
essere i trofei delle vittorie di Mario sopra i 
‘Teutoni, ed i Cimbi. Nientedimeno la ma» 
niera di questi trofei, la scultura , ed i loro 
ornamenti ci mostrano abastanza , che so- 
no stati fatti in onore di Trajano, da cui 
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questo Castello fu ristorato ; e che nel Sea 
colo VIII si chiamava'Nymphaeum . 

.*. La Strada che è fra queste rovine e 
S. Eusebio ; conduce ‘alla Chiesa di S. BI- 
BIANA, fa5bricata. nel 363. da Olimpia 
Dama Rornana , ;e consacrata dal Papa-San 
Simplicio «nel! 470. Ella è stata ristorata 
nel 1625 da Urbano VII. con disegno del 
Cavalier Bernino } che ha fatto ancora la 
bella statui di marmo! di questa-Santa:} ‘che 
sì vede sull’ altare maggiore , ed è uno de 
capi d’ opera di questo grande artefice. La 
Santa comparisce appoggiata ad una colon- 
na, con una patena in mano, ed una co- 
ronain testa . Il(carattere è ammirabile , 
ed il panneggiamento eccellente . Sotto ìl 
medesimo altare, in una bella urna di ala- 
bastro orientale di palmi 25 di circonferen- 
2a, riposano i ‘corpi di S. Bibiana, di 
S. Demetria sua sorella, e di S. Dafrosai 
loro madre . Le due colonne situate a si- 
nistra sono della più bella breccia; che sì 
possa vedere . I quadri a fresco della ‘nave, 
che rappresentano l’ istoria di S. Bibiana e 
quelli a destra sono stati dipinti da Agosti- 
no Ciampelli, quelli: a sinistra da Pietro 
da Cortona. Questi ultimi sono di un me- 
rito molto maggiore degli altri. 

. Sotto questa Chiesa e ne’ suoi contorni 
evvi l'antico Cimiterio di S. Anastasio Pa- 
pa, in cui furono sepolti 11276 Martiri. 

Escendo da S: Bibiana si passa accanto 
‘la villa Sacripanti , e sì arriva alla PORTA 
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DI S. LORENZO , chiamata anticamente 
da Aureliano Prenestina , perchè rimane- 
va sulla via Prenestina , che portava a Pa- 
lestrina l antica Praeneste . Dopo Arca- 
dio ed Onorio fu chiamata 7idurtina per- 
chè da essa per una traversa sì andava a Ti- 
voli, detto idr iti antico: L’ arco di que- 
sta porta fu costruito da Augusto nel suo’ 
aquedotto pel transito sulla via. Nella par- 
te superiore vi sono le iscrizioni di Augu- 
sto fondatore dell’ aquedotto , di Tito e di 
Caracalla ristauratori . i 

Un miglio di là da questa porta si tro- 
va sulla via Tiburtina la Basilica di S. LO- 
RENZO FUORI DELLE MURA, che fu 
fabbricata da Costantino Magno intorno 
all'anno 330, e che è una delle cinque 
Chiese patriarcali di Roma , ufiziata in og= 
gi da' Canonici Regolari di 5.Salvatere del- 
la Congregazione di Bologna . Pare che sia 
stata costruita co’ materiali presi da Tem- 
pj antichi, e sicrede ancora, che il retro- 
coro sia stato un Tempio consacrato a Net 
uno ; ma non è in realtà che la prima Ba- 
silica, a cui da Adriano fu aggiunta la 
maggiore attuale con 22 colonne Joniche , 
alla quale fece il presente ingresso che nel- 
la prima cra all’ Oriente; questa ora serve 
di Presbiterio, che è sostenuto da dodici 
grosse colonne di marmo scannellate d'or- 
dine Corintio, che sono sotterra fino ai due 
terzi della loro altezza . Sostengono esse un 
fregio carico di bei rabeschi in basso rilie- 
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vo su cui son poste dodici.altre colonne mi- 
nori di marmo dell’ istesso ordine , che so= 
stengono alcani archi, su’ quali posa una 
volta passabilmente ardita . — 

Nell’ altare sotterraneo, che si chiama 
la confessione di S.Lorenzo, riposa il corpo 
di questo S. Martire , ed una parte di quel- 
lo: di S.Stefano j che fu trasportato aRoma 
nel VI Secolo: Vi si mostra ancora una 

arte della:graticola', sulla quale ‘il primo 
È, bruciato ,‘ed uno de'.sassi , con cul'il se- 
condo fu lapidato :' La ‘scala; per cui si 
scende.a questa confessione} è ornata di 
colonne di verde antico. >: 

- Si veggono nella Chiesa molte pitture 
a fresco ,; de’ mosaicy* due ‘scpoleri anti- 
chi ‘uno de’ quali ‘assai bello, -con scul- 
ture rappresentanti un matrimonio antico, 
e:due cattedre di marmo- e di porfido , si- 
tuate l'una dirimpetto ‘all’ altra, o siano 
anmbiones» <.. > i 

"i Il portico è decoràto di pitture molto 
antiche ; e di sei belle colonne torte , - che 
hanno 24 palmi di.altezza ; due delle qua 
li sono di marmo pario:. Fra' le pitture ve 
n'è una, che ‘rappresentàvil Papa Ono= 
rio III in atto di: dare.la comunione:a Pie- 
tro Courtenay.,. che fu coronato in questa 
Basilica nel 1216 «Imperatore di Costanti- 
nopoli con Jolanda sua moglie. 
 » Hfamoso!Cimiterio di S. Ciriaco è 
vicinissimo a questa Chiesa. 
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Parte settentrionale del 1. Rione, in cui 
sono la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , la Villa Negroni, e la 

piazza di Termini. © 


Uesta parte del primo Rione. com- 
0) prende ciò che è contenuto fra la stra- 
=. da della. porta S. Lorenzo e la strada 
Felice fino alle quattro fontane. 

La strada che è. in faccia alla porta 
S. Lorenzo, di cui abbiamo parlato, con-. 
duce immediatamente'a S. Antonio Aba- 
te, poco fa monastero di Antoniani Fran- 
cesì, che nel 1777 sodo stati uniti all’ Or-. 
dine di Malta‘, con lo spedale’ fondato, 
nel 1191 per coloro , che sono attaccati dal 
foco di S. Antonio. Nell'anno 1778 la ca- 
sa è stata ceduta alle Monache Camaldole- 
si, e lo Spedale unito a quello di S. Gio» 
vanni in Laterano . Si veggono nella Chie- 
sa due antichi mosaici, che rappresenta= 
no una tigre , che scanna un toro , il di cui 
lavoro è di un gusto tutto differeùte dall' 
antico conostiuto, e dal moderno; pro- 
babilmente appartenuto alla Basilica Sici- 
niana, che dovette essere in questo sito ; 
ed è ora ridotta a Fienile. ; 

Dinanzi a questa Chiesa v’ era il mo- 
mumento di Enrico IV Re di Francia , che 
Clemente VIII fece erigere nel 1595 per 
conservare la memoria dell' assoluzione ac- 
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cordata a questo Principe. Benedetto XIV ; 
che lo fece ristorare nel 1745, e lo dedi- 
cò alla Vergine, non vi ha conservate che 
le armi del Re, quelle del Delfino e di 
Clemente VIII, ‘poste alle quattro facce 
del piedistallo della Croce insieme con le 
SUE è ‘ 

La Basilica di S. MARIA MAGGIO- 
RE, cheèlivicina, è una delle cinque 
Chiese Patriarcali , e «nel tempo stesso una 
delle più grandi, e più belle di Roma. 
Secondo la tradizione ella fu fabbricata 
nel 352 da Ciovanni Patrizio Romano , e 
da Liberio Papa , a cui fu miracolosamen- 
te mostrato il piano della Chiesa per mez- 
zo di una neve caduta dal Cielo il dì 5 del 
mese di Agosto sul monte Esquilino . Da 
ciò deriva che si chiama ancora SANCTA 
MARIA AD NIVES , € BASILICA LIBE- 
RIANA . Si è ancora chiamata SANCTA 
MARIA AD PR/ESEPE, a causa del pre- 
sepiò di G. C,'che vi si conserva, e Lasi» 
silica Sixtina , perchè Sisto IL nel 432 la 
fece rifabbricare . Il soprannome di mag= 
giore, che più comunemente le si dà, 
deriva dall’ essere ella la più considerabile 
delle Chiese alla Madonna consacrate. 
Nella piazza, che è avanti la facciata , 
si vede una fontana , ed una magnifica co= 
lonna scannellata di marmo bianco, una 
di quelle che erano nell'antico Tempio 
della Pace . Paolo V la fece trasportare ed 
inalzare in questo luogo con la direzione 
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di Carlo Maderno suo architetto , che vi 
pose sopra una statua della Madonna dì 
bronzo dorato . Questa colonna veduta da 
lontano fa molto bene ; :ma la sua prepor= 
zione pel piedistallo troppo alto fa compa- 
rire il tutte insieme troppo magro. 

La facciata principale è stata fabbrica» 
ta nel 1743 sotto îl Pontificato di Benedet- 
to XIV col disegno del Cavalier Fuga , che 
l'ha decorata di due ordini, 1 inferiore 
de’ quali è Jonico , ed aperto in archi pia- 
ni formando tre sporti in fuori, ciascuno 
de’ quali ha un frontone . L'ordine supe- 
riore è Corintio', ed aperto înarcate , che 
divengono un pò troppo fortì su le apertu- 
re della ‘parte inferiore, principalmente 
quella del mezzo . L'architettura di que- 

_sta facciata è in generale bene eseguita , ma 
Hi pò troppo magra. Vi sono conservate 
te otto colenne antiche di marmo ,. che so- 
stenevano l’ antico portico. L’ interiore del 
portico nuovo è ornato di bassirilievi, e 
di una stataa di bronzo di Filippo IV Re 
di Spagna , gettata dal Cavalier Lucenti ; e 
vella galleria superiore, destinata per la 
benedizione Pontificia , si sono conservati 
1 mosaici dell’ antica faccìata , fatti da Gad- 
do Gaddi per ordine de' Cardinali Giaco- 
ino e Pietro Colonna , e che in quest’ ane 
no del Giubileo sono stati tutti ristaurati ; 
per ordine del regnante Sommo Pontefice 
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La gran nave della Chiesa , di cni Be- 
nedetto XIV. fece ancora ristorare il pavi- 
mento , risarcire il soffitto , e dorare gli 
stucchi , e ripulire la bella serie di colon- 
ne Joniche di marmo bianco , che vi si ve- 
dè; presenta un colpo d* occhio graziosis- 
simo e bellissimo » Ella con tutto ciò non 
è molto maestosa } perchè il soflitto è trop- 
po basso, e gli ormamenti troppo brillan- 
ti. Fra i mosaici”, di cui è ornata ., si osser- 
vano quelli, che furono fatti nel quinto se- 
colo sull’ arco, che>separa ‘il Presbiterio 
dalla-nave , e che si citarono nel secorido 
concilio di Nicea per attestare l’ antichità 
del culto. delle immagini... 
-.° L’altar maggiore della Basilica è iso- 
lato, e formato da. una grande urna antica 
di porfido, il di cui coperchio di marmo 
bianco e nero , sostenuto da quattro putti 
di bronzo dorato; serve di tavola all’ Alta- 
re. Si crede che abbia servito di Sepolcro 
a Giovanni Patrizio; ed'alla-di lui moglie. 
Il baldacchino , un poco grande per il luo- 
go che- occupi ; è ‘posato sopra. quattro 
belle colonne di porfido, sulle quali son 
poste quattro grandi figure di Augioli in 
imarmo:, ‘che tengono una corona. 
Lateralmente sono le magnifiche Cap- 
pelle di Sisto Quinto ‘e della famiglia'Bor= 
ghese. Quella di Sisto Quinto ; fatta nel 
11536 dal Cavaliere Domenico Fontana, è 
di uh piano.regolarissinio , e decorata di 
pilastri Corinti ; ma questi pilastri sone 
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troppo carichi di ornamenti, e la cupola 
uu pò troppo grande. Si vede a destra il 
mausoleo di questo celebre Papa eseguito 
sul disezno del medesimo architetto, ed 
ornato di bassirilievi, di quattro colonne. 
di verde antico , è .di «altrettante cariatidi 
scolpite in bel marmi , che sostengono un 
padiglione , sotto cui è posta la statua del 
Papa in ginocchio, fatta dal Valsoldo . Di- 
rimpetto evvi il sepolcro di S. Pio V., for- 
mato da una bell’ urna-di verde antico, su’ 
cui è un.bassorilievo. di bronzo , rappre= 
sentante questo Santo a giacere e di profilo 
sulla portà del sarcofago . .L' altare del 
mezzo e ornato di. un bel tabernacolo di 
bronzo dorato , sostenuto da quattro An- 
gioli dell’ istesso metallo . 

La cappella Borghese, che è dall’ al- 
tra parte della nave, e dell’ istessa gran 
dezza , e della medesima architettura «co- 
me la precedente, maè ornata ‘con più 
gusto e con magnificenza più grande. Non 
si può vedere cosa più ricca dell’ altare. Vi 
sì veggono quattro grandi colonne: scan 
nellate di diaspro orientale } con lc basi ed 
ì capitelli di pece dorato .. I piedistalli 
sono incrostatì di idiaspro e di:‘agata ‘uniti 
con legature dorate Il» fondé dell’ altare 
è di lapistazuli, ‘enel mezzo cvvi ‘unim- 
imagine miracolosa della Vergine, che si 
crede dipinta da S. Luca, contornata di I 
pietre preziose , eda quattro Angioli di 
bronzo sostenuta: antes 
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Questa cappella è tutta rivestita di bei 
marmi , con belle pitture di Guido: mai 
quattro peducci della cupola, come ainco- 
ra la lunetta ed i. suoi accompagnamenti; 
sono stati dipinti a fresco dal Cavalier d’Ar- 
pinto d'un buono stile j. benchè d’ un pen- 
nello secco e scorretto”. I Mausolei di Pao= 
lo V, fondatore della :cappella , . e di Cle- 
mente VIII ,' ‘son decorati di statue. e di 
bassirilievi in marmo, e situati l’ uno di- 
rimpetto all’ altro: Silla Milanese è l’rau- 
tore delle:statue di questi due Papi ....; 

i Le navate {laterali di .S! Maria Mag= 
giore sono un pò troppo larghe per. rap- 
porto alla nive di mezzo ,, e non sono de- 
corate con gusto. Oltre le magnifiche ‘cap- 
pelle, di eui abbiamo parlato, ve ne so- 
no delle altre :molto belle, E*- tale: quella 
della famiglia Cesi, ornata di buone pit= 
ture e di sepolcri di Cardinali ; fatti da Gu- 
glielmo della Porta , con urne di pietra di 
paragone, e statue di bronzo . Quella del. 
la casa Sforza è architettata da. Michel’ An- 
gelo; con pitture del Nebbia j.ed un qua- 
dro dell’ Assunzione del ‘Sermoneta . Ella 
serve: di coro. per i-Cattonici'in tempo d’in- 
verno . Finalmente la' cappella del Gonfa- 
lone è tutta incrostata» di:marmi /préziosi , 
e decorata di dieci colonne di perfido con. 
ì'pilastri dell’ istessa pietra .. Vi sì conser= 
vala culla del Salvatore ,, e molte alive 
“sante reliquie: dI” "a i 
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L'architettura della sagrestia è dî Fla- 
minio Ponzio ;! ele pitture sono del Cava= 
lier Passignani + Nell’ ingresso , dipinto dal» 
suddetto., sì: trova il mausoleo del Mar« 
chese Antonio Nigrata , Ambasciatore del: 
ke del Congo!, fatto sotto Urbano VIII dali 
Bernino , che l’ ha rappresentato in mar= 
io Nero, e vestito di marmo colorito. 

La veduta della Basilica dalla parte di 
settentrione è bellissima . Ella presenta un 
mezzo cerchio , che sporge in fuori, ac- 
compagnato! lateralmente da due: patti dir 
edifizio, che hantio mene sporto , con duc 
cupole ottagone , che sijalzano sopra le ba- 
laustre, dalle quali tutto l edifizio è cir- 
condato . L'architettura del fondo della 
Chiesa , ‘ovvero del di dietro del presbite= 
rio, benchè in pilastii; è.maschia, e molto 
stimata. Contuttociò si desiderarebbe che 
l''attito fosse stato un poco meno forte , e 
la sua cornice un poco più leggiera. L"e- 
difizio dei retrocorpì, decorati da grandi 
tavole , in cui sono delle iscrizioni , sostiea 
bene:il grande edifizio. di mezzo , e le cu- 
pole , che vi compariscono sopra , benchè 
senz’:ordine: di architettura, producono 
‘un graziosissimo effetto. . MATT: 

Nella piazza.j; che accompagna questà 
seconda faccìata della Chiesa, si trova 1» 0- 
belisco di S. Maria Maggiore , inalzato 
«nel 1587 per ordine di Sisto V , con la' di- 
rezione di Domenico Fontana. Egli è sen= 
za Seroglifici , come quello della piazza di 
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S. Pietro. L'Imperator Claudio , che fo ra 
ee venire dall’ Eyîito , l’ avea posto dirim- 
petto al mausoleo di Augusto , dove già 
n° era un altro simile dall’ altra parte cret- 
to ora sulla piazza di Montecavalto per or- 
dine di Pio VI. La sua altezza è di 64 pal- 
mi, e quella del piedistallo 32 . La cima 
che vi manca, è stata supplita da una cro> 
ce ed altri ornamenti di bronzo. : 
La strada Felice, che si presenta in 
faccia di questo obelisco , passa fra la Villa 
Negroni ed il monastero ie’ Cisterciensi.. 
Vi sì trova di poi a destra Pospizio dei Pre- 
mostratensi , con una piccola Chiesa dedi- 
cata a S./Vorberto, loro istitutore ; cd a s@ 
nistra, la Chiesa della Madonna della Sa> 
lute , ufiziata da’ Minori Conventuali ; quel- 
la di S. Paolo Eremita, con ùn monaste= 
ro per.i Monaci Ungheri e Pollacchi di 
quest'ordine , molto bene rifabbîicati l'una 
el'altro da alcuni anni in quà ; il palazzo 
del Card.Gio. Francesca Albani già Decano 
del Sacro Collegio; e la piccola Chiesa di 
S. Dionisio, eretta net 1619. da alcuni 
Religiosi Francesi ,. dell' ordine della San- _ 
tissima Trinità. nat fi La 
; In faccia a questa Chiesa è it PALAZ- 
ZO ALBANI, pe ha ingresso ‘sulla strada 
Felice e sopra quella della Porta.Pia, eche 
forma il cantone orientale della piazza 
delle Quattro Fon:ane. Questo è stato fab 
‘bricato sul disegno di Domanico Fontana, 
ed arricchito di mille belle cose dal cele 
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bre Cardinale Alessandro Albani, che. ne 
occupò i principali appartamenti . Vi si ve= 
de una biblioteca considerabile , composta 
di circa quaranta mila volumi : una gran 
serie di disegni di celebri pittori } de’ qua- 
dri dei maestri più grandi, ec molte an- 
richità. Fra queste si osserva il gruppo 
di Teseo col Minotauro, un Apollo di 
bronzo, i busti di Tolomeo Aulete edi 
molti Imperatori, un Faunò di bronzo, 
un Bacco, un Pane che insegna a suonare 
il flauto, molti mosaici, e bassivilievi, 
de’ quali ano rappresenta l’ adulterio di 
Marte , ed un altro una conversazione fra 
Cerere Nettuno ed il cavallo Arione , lo- 
ro figliuolu. 

Fra le pitture si distingue. una galle= 
ria dipinta da Paolo di Piacenza; alcune 
volte di Niccolò degli Abbecci ; l’abbozzo 
colorito del celebre quadro della Trasfi= 
gurazione di Raffaello; una Madonna ‘in 
piedi con S. Giovan Battista che abbraccia 
G. C. del miedesimo artefice ; (lo sposalizio 
di S. Caterina , di Pietro da Cortona ; due 
buoni studj di Andrea Sacchi; una testa di 
Ecce Homo, di Leonardo da Vinci, del- 
la bellezza più grande; il transito della 
Madonna di Carlo Maratta , una delle più 
belle produzioni di questo maestro; una 
Santa famiglia delmedesimo ; una Ginditta, 
che tiene la testa di Oloferne , del Caravag= 
gio ; un S. Gennaro del Solimene ; un Gia- 
cobbe con la scalà miracolosa, del Feti; um 
Madonna che allatta il Bambino Gesù, di 
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Carlo Maratta , che ha saputo riunire nel- 
la Vergine le'grazie, la dolcezza; la ne- 
biltà e la- modestia con la più gran ve 
rità nel disegno, edil colorito il più se- 
ducente . Di tutti questi oggetti.ini oggi po- 
co rimane .dopo lo:spoglio fattone nel f e 
del secolo scorso: per l'invasione -de’ Re- 
publicani Francesi. Yo il ih 0000 
is La strada ,i‘che è laterale all’ ospizio 
de' Premòstratensi } di cui abbiam | parlato 
di sopra; e che conduce alla piazza di Ter- 
mini , passa fra le Ville Strozzi e Negroni. 
La prima è uf piccolo casino‘, che una 
volta apparteneva ai Frangipani , in cuiisi 
veggono bei viali, molte statue, ‘e busti an= 
tichi! e moderni j € sopratutto due! Veneri, 
due Gladiatori, ed alcune statue di Pietro 
Bernini. mi i 
-La.Zilla..Negroni, la di cui porta 
principale ed il palazzo sotio.alla:fine' di 
questa strada ;, sulla piazza di:Termini ,.fu 
cominciata dai Sisto. V.; ‘nél'tetipò che era 
ancora Cardinale , ie'chiamata dal ‘suo no- 
me Montalto: Questo celebre Papà si com- 
piacque: dipoi ‘di abbellirla ye ‘di. accre- 
scerla di maniera che ella ha intorno a due 
miglia. di circuito. Vi sono:nel suo recin= 
to.due casamenti., de’ bei viali. di cipressi, 
dè” boschetti..bene intesi } delle. graziose 
fontane, un:granonumero di antichità‘, € 
gli avanzi; della conserva d’ acqua ;° che 
serviva allé terme di Diocleziano. 
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Il palazzo, cheè sulla piazza di Ter-: 
mini, è stato fabbricato sul:disegno di Do- 
menico Fontana . Si vede nel vestibulo un 
bel busto del Carditial ; Montalto ,° Nipote 
di Sisto V,, fatto. dall’ Algardi[ . ed una 
grande statua antica di doùua col diadema 
intesta.. Si osserva! ancora in questa-casà 
un busto di Sisto V in=bronzo::di'' Se 
bastiano Torrigianij alcuni. buoni biissiri= 
lievi ‘antichi $ una:piccola statua'di marmo 
bianco rappresentante luna » donna che si 
bagna; un ‘piccolo ragazzo, che tiene un! 
anatra ,' tre quadri di paesi del Pussino;,»é 
sei paesi di Orizonte., che ‘sono bastante= 
mente buoni +. stiepr ein ur 
= Nel casino , ‘che è in faccia: all in< 
gresso occidentale, vi sono sotto (il! vesti- 
bulo due belle statue antiche di Mario @ 
Marcello., che sono dotate di una gran ve- 
rità e piera di spirito; e nelle camere si 
trovano le-statue di Augusto e di Cincinna» 
to; una bella Flora, e molti» bassirilievi 
grandemente stimati dai conoscitori. An= 
che questa villa’ essendo stata‘ alienata ha 
perdute la ‘massima parte degli ornamens 
ti che aveva. 19 i pian 
La piazza di Termini, che è al 'set- 
tentrione della Villa! Negroni ; ha ‘preso-il 
suo nome dalle TERME DE DIOCLEZIA= 
NO, :di cui se ne veggono ancora de’helli 
avanzi, e che occupavano tutta questa gran 
piazza , il palazzo, ed altre fabbriche del- 
la Villa di cui abbiamo adesso parlato, la 
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Chiesa e monastero de’ Certosini,'i gra- 
naj della Camera Apostolica , fabbricati 
da Gregorio XIII, ed accresciuti da Pao 
lo V, da Urbano VIII e da Clemente XI ; 
la fabbrica delle tele dipinte , conla casa 
ed i giardini de’ Bernardoni. 

La fabbrica di queste Terme, nella 
quale Diocleziano ‘impiegò: quaranta mila 
Cristiani , aveva 1555 palmi : di lunghezza 
interiore, e 1097 di larghezza . Vi si ve- 
devano bellissimi portici, unà ricca libre- 
ria, wna galleria celebre, delle accade- 
mie, de’ giuochi;j de’ bagni, ne’ quali tre 
mila dugento persone si potevano bagna= 
re nel medesimo '-tempo senza vedersi 
l'un l'altro ; delle scuole di'cavallerizza } 
de' luoghi da passeggiare, ed ogni sotta 
di magnificenza e di amenità. 

La Chiesa di S. Bernardo. de" Bernar: 
doni, la di cui forma è circolare, era un 
focolare , o calidarium delle Terme. Fu 
convertito in Chiesa nel 1598, e decorato 
di stucchi, di pitture e di nicchie con al- 
cune statue . L'altar maggiore è' ornato di 
quattro colonne di verde antico . Si vede 
lateralmente il sepolcro del P. Giovanni 
della Barriere , ‘Tolosano, che nel rifor- 
mare l'abbazia dei Fogliantini dell’ or- 
dine ‘di S. Bernardo, è divenuto il fon- 
datore della congregazione dell’ istesso 
nome. | 

La CHIESA DE’ CERTOSINI, ove 
vero della Afadorna degli ‘Angioli', una 
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delle più maestose e delle, più belle che 
siano in Roma, è stata fatta da Michel An- 
giolo , servendosi della gran sala e di al- 
cune altre parti delle medesime Terme . 
Questo' celebre Architetto , sapendo pro- 
fittare con grande intelligenza della situa- 
zione e della forma di quest’ antica. fab- 
brica, ne ha formata una Croce Greca , 
che ha 160 passi di lunghezza e di lar- 
ghezza: 
* Vi sì entra per una rotonda, che era 
unantico ingresso , o vestibolo , la di cui 
proporzione general: è molto buona e la 
decorazione graziosamente divisa. Ella è 
ornata, di. quattro nicchie quadrate nelle 
quali si osservano i sepolcri di Carlo Ma+ 
ratta e di Salvator Rosa, pittori celebratis- 
simi, e comunica con la nave per mezzo 
di un grande arco piano moderno. 

Questa nave, che era la gran sala del» 
le Terme, ha una maestà che al primo 
aspetto sorprende . Ella è decorata di co- 
lonne pente nà di una grossezza enorme, di 
bellissime pitture , e di un magnifico pavi» 
mento di marmi di differenti colori ,.e do- 
ve si vede la Meridiana , che M. Francesco 
Bianchini vi delincò nel principio del seco- 
lo scorso, una delle più grandi e delle più 
belle che si siano fatte , e certamente la più 
ornata e più ricca di tutte . Le otto colon- 
ne antiche di granito , che sono restate in» 
tatte, hanno 62 palmi di altezza, com- 
prendendovi i capitelli e le basi; ma in 
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una Chiesa, che ha 139 palmi di altezza 
sotto la volta ; esse non compariscono pun- 
to smisurate. Il primo quadro a destra 
nell’ entrare;, è una:crocifissione di S. Pie- 
tro di:Niccola-Ricciolini .-. Non se ne sti= 
ma la gloria, ma il basso è molto ben 
composto. Accanto :vi è una bella ‘copia 
della caduta di Simon Mago, presa dal 
quadro del Vanni in S. Pietro, che è di- 
pinto sulla lavagna. Dirimpetto si vede 
un’ altra copia di ‘un quadro di S. Pietro, 
ed un S. Girolamo con altii Santi del Mu- 
ziano. Vi si trovano de’ buoni caratteri di 
teste, ma il colorito è poco aggradevole . 
Dall’ altra parte del Santuario sulla mede- 
sima linea sono una Concezione della Ver- 
gine di Pictro Bianchi, ed un altro quadro 
dipinto da:Placido Costanzi . Dirimpetto a 
questi è stata posta ‘una caduta di Simon 
Mago, di Pompeo Battoni , ed il bel qua- 
dro di S. Basilio, del Subleyras , messo in 
mosaico nella Basilica di S. Pietro. 

Nel Santuario si osservano quattro al- 
tri gran quadri, che sono stati parimente 
copiati in mosaico nella medesima Basili- 
ca. Il primo, dipinto dal Romanelli, è 
‘una presentazione della Vergine al Tem- 
pio; il secondo rappresenta il martirio di 
S. Sebastiano, del Domenichino ; il terzo, 
il battesimo di G. C. di Carlo Maratta ; ed 
il quarto , il gastigo di Anania e Saffira del 
Cavalier Roncalli. 1 quadro ‘dell’ Altar 
maggiore e del Graziani, Bolognese. 
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Il Chiostro de' Certosini , èseguito sul 
disegno di Michel Angiolo , è decorato di 
cento colonne, che sostengono una galle- 
ria coperta, dove esistettero prima di un 
incendio delle belle stampe ‘ed in gran nu- 
mero. “è L, 

All’ oriente di questo monastero evvi 
una piccola strada, che conduce, a quella 
della Porta Pia, e che passa avanti le ville 
Olgiati e Massimi , dievro le quali era il 
Castro Pretorio , di cui se ne trovano an= 
cora alcuni vestig] nella villa , che appar- 
tiene al Noviziato de’ Gesuiti . 
La Porta fia, che è lì vicina al 
Nord-Est della Città, è tutta moderna, 
aperta presso l’ antica porta Nomentana , 
esistente ancora poco lungi abbandonata e 
murata . Fu creduta dai moderni la Zi= 
minale , porta che non tu in queste mu- 
ra di Aureliano, ma nelle mura più in- 
dentro di Servio, situata sul mente pros- 
simo Viminale di cui prese il nome. La 
porta Nomentana fu detta ancora porta 
di S. Agnese a cagione della Chiesa ‘di 
questa Santa , dicui noi qui appresso par- 
leremo . Ha preso il nome di Porta Pia dal 
Papa Pio IV. , che ne fece decorare la par= 
te interna col disegno di Michel Angiolo » 
Queste è un'opera solida e molto maschia, 
ma vi si trova molta durezza'in tutte le sue 
pari. NE 
Fuori di questa porta si vedela bella 
villa Patrizj, dove alloggiò il Re di Na- 
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poli nel 1744 ; divenuto poi Carlo II. Re 
di Spagna. ce dove .Clemende XIV. andò 
quasi tutt. ibgiorni nel'suo pontificato a 
prendere de’ momenti di ricreazione. 

-. La Chiesa di S. AGNESE. FUORI 
DELLE MURA; dalle quali è lontana cir= 
caun miglio , è ufiziata da’ Canonici rego- 
lari di S. Salvatore. Ella fu fabbricata da 
Costantino il Grande a preghiere di S. Co- 
stanza, e decorata di mosaici nel VII. se- 
colo da Onorio I. Vi si .scende per una 
scala di 32 gradini di bel marmo .. La nave 
è sostenuta da sedici colonne di granito con 
i capitelli Corintj, delle quali alcune sono 
scannellate. Il corpo di S. Agnese riposa 
‘sotte l' Altar maggiore , ornato di pietre 
‘dure, di quattro colonne di porfido il più 
‘bello, e di. una statua della Santa di ala- 
‘bastro orientale , che si rassomiglia all’ a- 
gala. 

A centoventi passì in circa da questa 

Chiesa evvi quella di S. COSTANZA, che 
alcuni credono essere stato un Tempio di 
Bacco., per causa di certe pitture in mo- 
saico, che visi vedono , eche altri con 
più verità e fondamento assicurano essere 
stata fabbricata da Costantino il Grande per 
servire di battisterio alle due Principesse 
Costanze. Questa è una rotonda terminata 
da una piccola cupola , e sostenuta da 24 
colonne accoppiate di granito di Egitto , 
con ì capitelli di ordine Corinio. Nel mezzo 
evxi, un Altare molto semplice, sotto di 
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cui sono.i corpi di S. Costanza delle Ss. At- 
tica ed. Artemia, con altwe Sacre Reliquie. 
La nave ‘che gira attorno j Ja di cui volta è 
ornata di vendemmie in mosaico , è deco- 
rata di gran nicchie, che non corrispon- 
dono al mezzo degli intercelunnj . In quel- 
la che è dirimpetto alla porta vi fu il gran 
sepolcro di porfido, che per ordine di 
Pio VI fu trasportato alla stanza rotonda 
del Musco Pio-Clementino , ove esiste coll’ 
altro simile di S. Elena, la di lui forma è 
bellissima, e l’iusieme di una maniera 
grandiosa . Benchè' egli sia il Sepolcro di 
S. Costanza, sì chiama comunemente il 
Sepolcro di Bacco per la vendemmia, che 
vi è rappresentata in bassorilievo . Questo 
è uno de’ più grandi e più belli Sarcofagi 
di porfido , che si conoscano. sui 
Ritornando nella Città per la medesi- 
ma porta, sì trova sulla strada di Pottà 
Pia, a sinistra, la gran fontana di Mosè, 
che si chiama ancora Ja fontana dell'Acqua 
Felice, o di Termini. Questa è una delle 
tre fontane prodigiose che sì ammirano in 
Roma i ed rina delle opere pîù grandi di 
Sisto V, che vi ha condotto una quantità 
d’acqua considerabile dal villaggio della 
Colonna, lontano 22 miglia dalla Città 
facendola passare su di una parte dell’ a- 
quedotto dell'acqua Claudia , cominciato 
da Caligola e terminato da Claudio , che 
aveva 46 miglia di lunghezza. Ta fontana, 
fabbricata di travertino, col disegno del 
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Cavalier Fontana, è ornata di statue , di 
bassirilievi, e di colonne di granito di or- 
dine Jonico. Sotto l’ arco del mezzo evvi 
una statua di Mosè, che percuotendo la 
rupe ne fa uscire un fiume di acqua. Ella è 
di Prospero Bresciano ed un poco goffa, ma 
la testa ha molta maestà. Le acque, che 
escono in abbondanza da tre larghe aper- 
ture, cadonoin una gran vasca di mar- 
mo, sull’ orlo. della quale sono quattro 
leoni, due di marmo bianco , e due di ba» 
salte, che gettano anch’ essi acqua a gola 
aperta . I primi esistevano all antica porta 
di S. Giovanni in Laterano ; i due ultimi 
sono stimatissimi, e furono quì trasportati 
dal Portico della Rotonda . 

Andando avanti alla medesima strada 
di Porta Pia, si vede a sinistra l' Ospizio 
degli Eremiti Camaldolesi Toscani; la 
Chiesa di S. Cajo eretta nella casa 6 medesi- 
ma di questo S.Pontefice, e rifabbricata da 
Urbano VII col disegno del Paparelli ; il 
Monastero delle Religiose Mitigate di S.Te- 
resa, chiamate cefnunemente le Barberine, 
la di cui Chjgsa, fabbricata dal Cardinal 
Francesco Barberini, ed ornata di pitture 
di Giacinto Brandi , porta il titolo dell’/n- 
carnazione ; la Chiesa di S. Teresa con 
un Monastero di Religiose Carmelitane Ri- 
formate; e finalmente la piazza delle 
Quattro Fontane, che è un bel capocro- 
ce formato dall’ intersecazione di due gran- 
di strade, Zelice e di Porta Pia, ed 

Cc 


50 


ornato di quattro fontane, da cui ha pre 
so il nome. i 


"ARTICOLO II 


Parte occidentale del 1. Rione, in cui 
sono la Chiesa di S. Andrea , il Pa= 
lazzo della Consulta ,_ e quello de' 
Rospigliosi . 


Uesta parte del primo Rione com- 
prende ciò, che è rinchiuso fra la 
strada di S. Maria Maggiore e la stra- 

da Felice fino alle Quattro Fontane . 
.. Andando da questa piazza verso il pa 
lazzo del Papa a Monte Cavallo , di cui noi 
- parleremo. nella descrizione del ‘secondo 
Rione, si trova subito a mano sinistra la 
Chiesa di S. Carlo ,-che fa uno de’ quattro 
cantoni della piazza , e che appartiene alli 
Trinitar} Riformati di Spagna . Ella è stata 
fatta con un gusto assai singolare dal Borro- 
mini, che ha fabbricata Ja Chiesa ed il 
Convento de’ Religiosi sopra un piano del- 
la medesima forma € della grandezza me- 
desima di uno dei piloni della Basilica di 
S. Pietro. Il piano particolare della Chie- 
sa è ovale, come ancora la cupola. Il 
quadro dell'altar maggiore, el’ Annun- 
ziazione, che è sulla porta dell’ ingresso , 
sono del Mignard, soprannominato il Ro- 
mano, eccellente pittore Francese. Vi è 
ancora in una delle cappelle un. quadro 
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della Madonna del Romanelli, in cui il 
Bambin Gesù. è leggiadràmente colorito. 
Contigua' a’ questa Chiesa vi è quella 
dedicata già a S. Gioacchino e ‘a S. Anna 
che fu un ospizio per ì Carmelitani Scalzi 
Spagnuoli' e ‘Portoghesi j in oggi vi è un 
Monastero di Monache, che dall adora- 
zione continua che fanno al divino Sagra- 
mento dell' altare che vi tengono esposto , 
sono Chiaînate Sagramentate.” — 
-« La Chiesa di: S. :ANDREA, che ne 
viene in seguito, fu prima del Noviziato 
de' Gesuiti ; ‘a° quali dopo succeduti i Pa 
dri della Missione, nuovamente vi è stato ri- 
stabilito il Noviziato' de' médesimi' Gesuiti . 
Fu fabbricata nel 1678, col disegno del 
Bernìno, dal Principe Camillo Panfili | ni- 
pote d' Innocenzo X:.'La: massa della fic- 
ciata , decorata di. un ordine Corintio , è un 
poco troppo ‘alta’. L'interiore è ' di forma 
ovale) e rivestito di marmi i più belli, con 
stucchi ‘dorati “e bellissime piuture'. I° pi- 
lastri sono‘di marnio bianco , ed hanno 
per forido ‘un’ marmo rosso ;. ciò che fa un 
buonissimo ! effetto .' Il quadro' dellaltar 
maggiore, che rappresenta il martirio di 
S. Andrea', è del Borgogrione ?' Nella cap- 
pella di S. Francesco Saverio, cheè la pri- 
ma a destra , si veggono tre belli quadri del 
Baciccio . Essi sono di una buona compo- 
. sIzione e graziosissimi , La Donna j che il 
Santo battezza, è una figura delle più leg= 
giadre. Le pitture della‘ cappella seguente 
cz 
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sono di Giacinto Brandi. La cappella di 
S.Stanislao è ornata de’ marmi più preziosi 
e di un magnifico quadro di Carlo Maratta. 
Il corpo del Santo riposa sotto l’altare in 
un urna di lapislazzuli , PARI 

Vi è nell’ interno dell’abitazione un’ 
altra cappella del medesimo Santo, che gli 
servi di camera, la quale è stata dipinta dal 
Chiari . In questo luogo si vede la magni- 
fica stitua di S. Stanislao, fatta da Mr. le 
Gros , Scultore Francese. La testa , le ma- 
ni ed i piedi sono eseguiti in marmo bian» 
co e l'abito in matmo nero . .Il Santò è 
rappresentato moribondo sopra ‘un letto, 
che è di marmo giallo, come ancora 1 
guanciali. Si riman colpiti di terrore alla 
prima vista di questa figura , e niuno si può 
dispensare dall’ ammirarla quando se ne 
sono esaminate le bellezze. i 

Al fine de giardini di questa casa , che 
meritano‘ancora di essere veduti', evvi la 
Chiesa di.S. Vitale, sulla strada dell’istes= 
so nome, fabbricata nel 416 da Innocen= 
zoI, eriunita a quella di S. Andrea nel 
1595 . Ella è ornata. di molte pitture a 
fresco. | ig 

In questi medesimi giardini , o in 
quelli appresso delle Cappuccine , si pre- 
tende da" moderni essere stato il luogo , in 
cui era una volta il Tempio di Quirino , 
inalzato sotto Numa in onore di Romolo , 
1 istorato dipoi sotto il Console Papirio , e 
ricostruito colla massima magnificenza da 
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Augusto , ‘ornato di‘76 colonne, quante 
appunto corrisposero ‘agli anni. della di lui 
vita, ‘e finalmente diatinto | in questi altimi 
secoli, dal Senatore Ottone per -levarne i 
marmi', di cui sono fatti i i gradini di Ara- 
celi,; cosa però molto ibedbedo Questo T'em- 
io davé il nomedi Vallis Quirini alla val- 
Kia, che è'avanti S: Vitale: ; 
larva osi nella strada), verso. la 
piazza di Monte Cavallo ; si vede ancora ‘ a 
sinistra il Monastero delle Cappuccine., la 
di cui Chiesa ornata di’ pitture del Cawtlier 
Roncalli‘ e di. altri: Maestri: è dedicata a 
S.Chiara; ed in seguito là Chiesa di S.Ma- 
ria Maddalena! con un, monastero - di Reli- 
giose dell" ordine di Si Domenico , fonda= 
to nel 1581 da una Duma della" È Casa Or= 
sini. xl | 
: Dopo questa € For si trova il PALAZ- 
ZO; DELLA CONSULTA', sulla piazza di 
Monte Cavallo”: Questo grand’ edifizio 
destinato per il. tribunale della Consulta 
è stato inalzato nello scorso’ secolo: da Cle= 
mente XII col disegno del Cavalier Fuga . 
L architettura è è brillante: e molto ‘ornata ,, 
ela sua pianta è un trapezio irregolare , di 
cui tutti gli angoli’ sono differenti : Il Se- 
gretario! ‘de’ Brevi e quello ‘della Consulta 
È Ri fina la loro abitazione ' al ‘primo pia- 
‘3 edi quartieri della Guardia Nobile e 
de carabinieri > ne: pet + pala il ie tera 
reno‘. > Gi i 
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.. Allato della Consulta v° è il PALAZ» 
ZI DE’ ROSPIGLIOSI, in uua situazio», 
ne gradevole ed aperta .( Questo è stato fab=, 
bricato dal Cardinale Scipione Borghese. 
sopra le rovine delle Terme di Costaniino, 
e visi veggono delle bellissime piùure anti». 
che e ‘moderne; . di cui' noi. indicheremo 
le più rimarcabili .; Il bel: quadro della vi-! 
ta umana, .0 delle stagioni, del Pussino 
in cui îl tempo suonando la lira-fa ‘ballare; 
le quattro Stagioni :.che è maravigliosa= 
mente composto, e..con. tutto il sapere!pos= 
sibile ;; è stato inciso superbamente, dal Six 
gnor Raffaele Morghen:: nella più sublime, 
maniera. I: dodici; Apostoli del Rubens; un 
Bambin Gesù dell’ Albano; Adamo éd Eva 
nel Paradiso terrestre , del Domenichino; 
un’ Allegoria , ed una Santa Famiglia hei 
disegnata |, del Pussino ; un S. Lorenzo che 
vende i vasi Sacri; di'Luca Giordano;, qua» 
dro pieno di spirito e. di. un bellissimo imé 
pasto di colori; mm S. Getilia del Domes 
pichino ;. iun bell’abbozzo , di Pietro da 
Cortona, il di cui gran quadro è nella Chie- 
sa della Sapienza; .un S. Filippo;Neri , ed 
un bel ritratto di Clemente TX, della.casa 
Rospigliosi ,, fatto da Carlo Maratta; un 
gran quadro .di Benedetto da Castiglione; ; 
rappresentante una greggia guidata. dal 
contadini; e-due pitture a fresco antiche 4 
di cui una rappresenta, una donna con un 
pretericulo , e l’altra un uomo con una 
picca. 
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Nella galleria di questo palazzo si os- 
serva luna gran tazza rotonda di verde an= 
tico in forma di sottocoppa, posata sopra 
un piede di porfido; un quadro ovale in 
mosaico molto bene eseguito ; un busto di 
Scipione Affricano ‘in basalte; una statua 
rara di Domiziano ; un quadro a fresco an- 
tico rappresentante un paese ; ed altri quat- 
tordici piccoli quadri a fresco antichi , ca- 
vati dalle'Terme di Costantino . 
< ©» H giardino , il dicui mezzo è occupa- 
to da una vasca d' acqua ovale , vien ter: 
minato da‘una specie di portico, la di cui 
facciata , accompagnata da due padiglioni , 
ha un'retròcorpo ornato ‘di pilastri Corint) 
e'‘di‘bassirilievi: antichi. ‘Nello sfondo o 
volta, della galleria è rappresentata T' Au- 
tòra , grande e celebre pittura‘a fresco di 
Guido , ‘nella di cui composizione si vede 
quanto la pittura può somministrare alla 
poesia, quando il pennello. è helle mani 
di un’uomo ‘abile, che sa render sen 
sibili le sue idee. Il bel trionfo dell” Amo- 
re è la pompa trionfale secondo. il costu- 
me Asiatico , che sono nel fregio ; furono 
dipiriti in forma di bassirilievi dal Tempe- 
sta; ed i quattro paesi a fresco sono opere 
stimate di Paolo Brilli. Ne” due saloni, che 
accompagnano questa galleria , si vedono 
ancora de’ quadri del Pussino , del Dome- 
nichivo e di‘altri gran Maestri . 

Al mezzo giorno del Palazzo Rospi- 
gliosi, vicino al monastero di S. Domenico 
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e Sisto, è la bella villa Aldobrandini , il 
dì cui giardino è graziosissimo tanto per la 
sua posizione , e la buon' aria che vi si res- 
pira; che per le sue piantazioni e per le 
îontane . In un padiglione, che è sopra 
l'ingresso principale fu già la celebre pit 
tura a fresco antica cavata dalle Terme di 
‘Tito, e conosciuta sotto il nome delle /Voz- 
ze Aldobrandine;, esistente ora nell’ ap- 
partamento Borgia al Vaticano . Il palazzo 
è ornato dentro e fuori di statue , e di bas- 
sìirilievi antichi . 
Avanti l’ ingresso di questa villa è il 
monastero di S. Catarina da Siena , che 
appartiene alle Religiose dell'ordine. di 
S. Domenico. La Chiesa, fabbricata sul 
disegno dì Giò. Battista Sorta , è di una leg- 
giadra proporzione , decorata di pilastri 
Corini} , e tutta incrostata di marmo. Fra 
le pitture di questa Chiesa sì osserva prin= 
cipalmente il quadro della Maddalena, di- 
pinto da rodi a Luti, nel primo altare a 
destra. 
Nel giardino del monastero vi è una 
gran torre, fabbricata da Bonifacio VIII di. 
Casa Gaetani e che si chiama la torre delle 
milizie, perchè certi antiquar) hanno pre- 
teso ch’ ella fosse antica , e che Trajano vi 
avesse stabilita una guardia. 
Nella strada, che conduce da S. Ca- 
tarina a S. Maria Maggiore , sì trova subita 
a destra il monastero de' $$. DOMENICO 
E SISTO, ckeè una ricca casa di Religio- 


5 
se dell’ ordine di S. Domenico, fondata da 
S..Pio V. La Chiesa fu”rifabbricata sotto 
Urbano VIII, col disegno‘di Vincenzo del- 
la Greca . La-facciata., decorata di pilastri 
Combpositi posti‘sopra':1 Corint] , è di una 
leggiadra proporzione j ma l’ architettura 
non ha abbastanza rilievo, el’ ornamento 
della porta è un pò troppo pesante. La sca- 
la, che è a doppia.‘branca, è anch'essa 
stimata ». La volta di' questa Chiesa è stata: 
dipinta dal Canuti ;j Bolognese ‘' Nella pri- 
ma cappella a destra , fatta dal Bernino , le 
statue di G. C.e della Maddalena sono del 
Raggi , ed il bel quadro: della Madonna del 
Rosario ,. nella cappella dirimpetto, è del 
Romanelli . Si.mostra ancora nella cappel= 
la a destra un quadro :del'Mola ,-rappre» 
sentante:le tre; Marie, ché portano ad‘un 
S; Religioso un’ imagine di S; Domenico + 
Questa pittura benchè buona , pare che ab- 
hia:qualche cosa di gotico ,) che non piace 
agggitio fatt va: 330 MRC _ 

?< Andando avanti nella medesima stra» 
da si trova a destra la Chiesa di S... Bernar- 
dino, con un monastero di Religiose del 
terz' ordine di S. Francesco ; ‘ed a sinistra, 
l’ antica Chiesa di S. Agata in Subura, 
che fu ristorata da S. Gregorio Magno ver- 
so la fine del VI secolo , e nel secolo pas- 
sito è stata decorata di una facciata dai 
Monaci Olivetani di Monte Vergine, che 
la posseggono dal 1579: in quà ‘Paolo Pe- 
vngino ‘ne ha dipinta la tribunare la volta . 
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Finalmente più avanti isi:vede a destra. il 
palazzo di Ciinarra,, ed à sinistra l’ anitica 
Chiesa.di,S. Zorenzo in Panis perha,, tab= 
bricata sul luogo delle terme di Olimpiade, 
dove S. Lorenzo soffrì; il .martirio: Ella è 
sufficientemente con ricchezza decorata ©; 
:. Voltandosi dipoi a sinistra si trova nella 
via Urbana, che èin faccia alla porta del! 
la Villa Negroni ,: il ‘monastero del. Bam-! 
bins.Gesù:;j fondato nel 1661 ;.' con una 
lesgiadra /Chiesa:, fabbricata da Clemen® 
te XII:col disegno del Cavalier Fuga, che 
Je ha data la forma di utia Croce Greca. So- 
no in esso un Cohservatorio e lè scuole Pons 
fiticie perle povere Zitelle di Roma. Dirim-' 
petto v° è l'i Chiesa di S. Puidenziana ; ta' 
quale. fu ufiziata |da' Fogliantini fin» dal 
1586 , e che può:lessere tiguardita ‘come’ 
una delle più» antiche di' Roma-,iperchè: 
questo era.il palazzo di'S. Pudente ; Sena&) 
tore Romano!, dove 1° Apostolo S::Pietro 
fu ricevuto ed alloggiato per molto tempo, 
e dove egli celebrò i Santi Misterj + S Pio I 
cangio questo. palazzo in Chiesa , che. dipoi 
à stata ristorata molte volte da' Sommi Pon- 
tefici. Il Cardinale «Enrico Gaetani, che’ 
n’ era titolare , ‘vi fece fare nel 1598 , per: 
mezzo di Francesco da Volierra , una ma- 
gnifica cappella per la sua famiglia. Vi sì 
veggono quattro colonne di giallo antico , 
e due di pidocchiosoi, che non sono: meno 
belle delle prime . Nella cappella di S. Pie- 
tro.) orniata di statue da Giò. Battista della 
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Porta, si conserva la tavola su cui sele 
brava questo S. Apostolo ;. e l° antico poz” 
zo, che è nella ‘navata laterale sinistra, 
contiene le reliquie: di 3000 Martiri. Fi- 
nalmentè' in questi anni vi sono state trasfe- 
rite le Monache, o Canonichesse Regolari 
di S. Agostino , dalla loro Chiesa dello Spi: 
rito Santo, che fu demolita quaudo si vol- 
le disterrare il Foro Trajano e la Basilica 
Ulpia 9 mat 


ARTICOLO IV. 


Parte meridionale del 1. Rione , in cui 
sono la Colonna Trajana , la Chiesa 
di S. Pietro invincoli , e le rovine 
"del Tempio della Pace. 


Uesta parte del primo Rione com- 
Q prende ciò che è rinchiuso fra la stra- 
“ da di S. Giovanni in Laterano , e quel- 
la di S. Maria Maggiore fino a Colonna 
Trajana . 
: — Vicino alla Basilica di S. Maria Mag- 
giore è l’.antica Chiesa di S. PRASSEDE, 
eretta nel secondo secolo del Cristianesimo 
nelle Terme di Novato, e ristorata nel 
nono dal Papa PasqualeI. Ella è ufiziata 
da° Monaci dell’ ordine di Vallombrosa , e 
sostenuta da pilastri e da colonne antiche 
di granito . L'altar maggiore , sotto di cui 
riposano i corpi di.S. Prassede e della sua 
sorella S. Pudenziana, è stato ornato da 
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S, Carlo Borromeo di statue e di quattro 
colonne di porfido . Fra le cappelle si di- 
stingue quella di questo S. Cardinale , il di 
cui, altare è ornato di un quadro stimatis= 
simo dipinto dal Parrosel; quella degli OI- 
giati, la di cui volta è stata dipinta d'una 
manicra grandiosa da Giuscppe d' Arpino; 
e la cappella. della Colonna, dove sì vedo= 
no due belle colonne di alabistro orienta- 
le, ed un'altra piccola colonna , 0. parte 
di colonna di diaspro di tro palmi di al- 
tezza, cheil Cardinal Giovanni Colonna 1 
Legato della Santa Sede, trasportò dalla 
"Perra Santa nel 1223, @che'sì crede es- 
ser quella , alla quale il Salvatore fu le- 
gito nel tempo della sua flagellazione , Il 
quadro dell’altare è di Giulio Romano . 
Nel mezzo della Chiesa, verso la porta 
dell’ ingresso, vi è un pozzo chiuso da 
una graticola di ferro , in cui $, Prassede 
nascondeva i corpì de’ Martiri del suo 
tempo, e le spugne inzuppate nel loro 
sangue . 

Nella strada della Coroncina , che 
passa d' avanti S. Prassede, sì vede a sini» 
stra il di dietro del convento di S. Marti» 
no a' Monti, ea sinistra il monastero delle 
Filippine , tabbricata nel 1740 alla salita 
di Sforza; e vicino a questo è quello delle 
Turchine , ladì cui Chiesa porta il titolo 
dell’ Annunziazione . Si trova di poi, nel 
la medesima strada, S. Zucia in Selci, 
Chiesa di Religiose Agostiniane , dove sì 
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osserva una S. Lucia dipinta dal Lanfranco; 
un S. Agostino ,' dallo, Speranza ; ed una 
S. Monaca , del Cavalier d’ Arpino . Il 120- 
nastero deîle Minime , di cui sì fabbricò ul- 
tmamente la Chiesa sul disegno di un gu= 
sto singolare, e finalmenye Ta piazza della 
Subura, non ‘molto. Lontano dalla quale 
è la Chiesa di S. Lorenzo in Fonte , situata 
sopra la strada Urbana., che era antica- 
mente il Yicus Patricius, frail Viminale 
e l’Esquilino, dovei Patrizi furono, ob- 
bligati ad abitare per ordine di Servio, af- 
finchè fossero dominati dalle altezze in caso 
di ribellione o di attentato . Vi era sulla 
medesima strada un Zempio di Diana , ed 
il Teatro di Flora vicino a S. Lorenzo in 
Fonte, dovele attricì e le ballerine erano 
nude. 

‘La strada Leonina continua quella 
della Coroncina alla radice del monte 
Esquilino . Vi si trova subito a sinistra l’ O- 
ratorio della Confraternita di S. France- 
sco di Paola, e dipoi a destra la bella Chie 
sa della Madonna de’ Monti, ornata di 
marmi , di stucchi dorati , e di vari pittu- 
re del Nogari, di Cesare Nebbia, del Ca- 
yalier Guidotti, del Consolano edi altri 
Maestri . Ella fu fabbricata nel 1579 sul 
disegno di Giacomo della Porta, e decora- 
ta di una facciata, la di cui architettura è 
degna di stima, | 
| Vicina a questa. Chiesa è la piazza del 
medesimo nome, con una -hella fonana 
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fatta da Sisto V., e la Chiesa di S. Maria 
del Pascolo , che una volta era dedicata ai 
SS. Sergio e Bacco, e che al presente è 
ufiziata da Monaci di S. Basilio , che vi ce- 
tebrano gli ufizi divini secondo il rito Ru- 
teri i tl, a co 
‘| Dopo'la Chiesa della Madonna ‘si pre- 
senta a sinistra‘ il monastero delle Cappuc=- 
cine Farnesiane, con l'oratorio della 
Confraternita della Madonna della Neve ; 
© a destra ‘la’ parrocchia di S. Salvatore 
de’ Catecumeni | dietro la quale, sulla stra- 
da Baccina, è l'oratorio di S. Giovan Bat- 
tista col conservatorio delle Neofite . 'Fi= 
nalmente al termine della strada, vicino 
all’ arco dè' Pantani sì trova la parrocchia 
de’ SS. Quirico e Giulitta, ufiziata dai 
Domenicani . i 

i La torre de' Conti, che si vede lì vi— 
cino, è una vecchia torre di mattoni, che 
alcuni hanno presa per antica, la quale 
Contuttociò non è stata fatta’ che da Inno= 
cenzo'IIl'dell’ illustre casa Conti ,. di cui ha 
mantenuto il nome. | 

‘Nella strada laterale , vicino alla Chie- 
sa di S.Agata, si osservano gli avanzi creduti 
dell'antica Pempio di Pallade , che face» 
va parte della decorazione del foro di Ner- 
va. Questi sono due belle colonne di mar- 
ino scannellate d' ordine Corintio , con un 
attico, nel mezzo di cui evvi una figura 
di Pallade in basso rilievo. Questo mo» 
tiumento è di buon gusto, ma un poto 
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troppo carico di ornamenti + Tanto le ‘co- 
lonne che il bassorilievo spettano ‘al recinto 
del Foro di‘Nerva ; ‘non 4l Temipiò di Pal: 
lade ; iche fix demolito péi ordine * di' Pao» 
lo, V j per ‘împiegarne i' marmi rel Fon® 
tanbnesuili@ianicolo i > @tità canti 1205 

- iQuasì -dirimpetto ‘al ‘cantone della 
strada della Croce- bianca , è la sudettà 
Ghiesa\di' S.Agata de Tessitori, che si 
chiamava'prima li Madonna degli Angeli; 
e S..Marta' in Macello Martyrum a ca- 
gione dell’ orribile macello! ‘che vi sì fice= 
va' dé’ 'Cristiàni nel tempo delle persecu= 
zioni; un' gran Numero de’ quali ' fu get- 
tato in un pozzo , che vi si mostra ancora, 
ma'che ivi precisamente non potè essere. 

Di'là s1 prende-la strada Alessandri 
na ,.che'termina dietro ‘il Tempio della 
Pace, ‘e ‘dove ‘erroneamente si è'detto una 
volta essere il foro di Cesare, forum Caes 
saris; ‘celebre per'il tempio di Venere, e 
più bello ancora del foro: Romano. 

Dietro ‘il Tempio della Pace si veggo= 
no gli avanzi di due alte; antichi tempi, ed 
il Conservatorio delle -‘Mendicanti ; ove 
più di cento'povere Zitelle sono mantenu> 
te di ciò che loro è necessario dall’ età di 
sei anni fino a che sì possano maritare, o 
trovare qualche altro stato onesto . Visi oc- 
cupano.al lavoro delle tele di lana. fer 
- © Vicino a questo Conservatorio si vede 
a destra la piccola Chiesa di S. Andrea’ în 
portogallo , che appartiene alli Confrater: 
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nita de’ Rigattieri, la di cui facciata è dise= 
gno di Carlo Fontana ,i ed a sinistra, la 
Chiesa di S. Pantaleone de° Monti, o de’ 
Pantani , che.si crede fabbricata nel dro 


ov’ era,una volta il Tempio pitta Terra 
della Dea Tellus: — dale; ting 

r.Di là si sale ad una piazza , in cui so- 
no al settentrione , il Convento di S. Fran= 
cesco di Paola ; a ponente, ib monastero de= 

li Antoniani ‘Maroniti della congregazio= 

ne del Monte Libano; ed a levante ,. la 
Chiesa di S. Pietro in Vintali, he 

La Chiesa di S.FRANCESCO DI p 40- 
LA, ed il convento de’ Minimi della <Cala= 
bria Citeriore, che la uffiziano, furono 
fondati nel dn da Giovanni Pizzullo , 
Prete Calabrese del luogo detto Za Regina. 
La Chiesa, che è parr \afchaaica: j è stata dipoi 
rifabbricata .dalla «Principessa, Panfili dì 
Rossano , col disegno di Gio. Pietro Moran- 
di. Ella è è decorata di una facciata bastan= 
temente graziosa , e nell'interno si vedono 
alcuni piccoli ibabadici di ‘marmo con 
quantità di pitture , fra le quali ve ne so» 
no alcune , che meritano l’ attenzione de 
calaionie ; come sarebbe il S. Francesco: 
di Paola me + volta della Sagrestia bella 
pittura del Sassoferrato . 

Si crede che $. PIETRO IN VINCO- 
LI, che è dietro questo converito , sin la 
più antica: Chiesa di Roma, e che S. Pie- 
ro medesimo la:dedicasse hi Salvatore. Els 
la fu bragi.:ta nell incendio ; che si attrie 
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buisce a Nerone ; ma S. Leone* magno la 
fece rifabbricare verso l’anno 442, e vi 
pose le catene , con le quali Erode aveva 
fatto legare S. Pietro in Gerusalemme, 
delle quali l’ Imperatrice Eudossia , moglie 
di Valentiniano , glie ne aveva fatto un d o- 
no. Queste catene messe accanto a quelle; 
di cui il medesimo S. Apostolo: era stato 
caricato nella prigione Mamertina, si. uni; 
rono miracolosamente insieme per non 
formarne che una sola, ;la quale si conser- 
va sotto l’ Altar maggiore... 

La Chiesa rifabbricata da Adriano I, e 
data ai Canonici Regolari di S. Salvatore 
da Giulo H , è sostenuta da 22 colonne an- 
tiche di.marmo di Paros , che son ben con: 
servate e di buouissimo gusto. Sono di or- 
dine Dorico, rassomigliano l’alabastro ; ed 
hanno quasi dieci palmi di circonferenza. 
Nel fondo del Coro evvi, una-bella cattedra 
antica di marmo bianco , e fra le piuure 
ve ne sono delle stimatissime . Il, quadro 
di S. Giovanni sull’ altare' della di lui cap; 
pella ; quello di S. Agostino ; e la S.-Mar- 
gherita in una cappella vicina alla porta 
della sagrestia, sono opere del Guercino ; 
il ritratto del Cardinal Margotti sopra il di 
lui sepolcro ed il S.Pietro liberato dall’An» 
gelo, sono del Domenichino. Si osserva 
ancora , nella cappella di S. Sebastiano , 
un monumento del settimo secolo. ©; 

Il Mausoleo del Papa Giulio IL; fatto 
da Michel Angiolo , è ag ricco monu- 
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imento di” questa Chiesa, ed uno de' più 
celebri dell” [talia . ‘E' vero che l’ architet- 
tura non è molta buona , nè gli ornamenti 

molto belli, ma la statui colossale di Mo- 
sè posta sbto il sarcofago , è il capo d' o- 
pera di Michel Angiolo e della moderna 
scultura. Egli è rappresentato a sedere con 
le tavole della legge sotto il braccio destro) 
in'atto di et Vi. Popolo , che fieramen- 
te riguarda , e di cui pare Ue abbia moti- 
vo si lamentarsi. L’ espressione di questa 
figura è ammicabile, e le parti son tratta= 
te. con una diligenza "edi una' verità ‘che sol= 
pretide e E datba' cotl tutto, ciò 10” di 
ona smisurata grad 6224 dì e le da un poco 
Varia della ficura' ‘di un’ fiume” | Le altre 
tatue di questo mausolco sono opere degli 
scolari di Michel Angiolo . | 

‘Nella casa de' ‘Canonici | che fu archi 
tettata da Giùlio Sarigallo, “sith ova una bi- 
blioteca fadlio bere scelta‘. La' Cisterna P 
che è nel cortile , è Stata. decorata col di- 
ségno di Michel An: Ziolo:' ag 

° ‘Dietro questa casa, nella parte dell 
Esquilino , che riguarda il Colosseo , era= 
no le Terme di Tito, dicuise ne Veggo= 
no ancora al: vani avanzi interresanti . "La 
decorazione esterioré di architettura, e 
tutte . le incrostature, ‘di marmo rile’ sonò 
state tolte; ma i.pezzi che ‘vi restano , 
la maggior parte de quali sono ornati di 
stucchi , di arabeschie d'’ altre pitture, ci 
fiiostrano che le-parù interne erano A 
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bticate corilamaniera più; grànde dii quel 
tempo, iche &ra:)eccellente:e.nobilissima:. 
Giò, che .ivi.-si!chiania lese tte! Sale ; sono 
nove grandi volte.parallele ; ‘che’ erano vas 
ste conserve d’acqua per.ùso délle Terme; 
di cui parliamo ji é.può:essere che:più vane 
ticatnente sérvissero:per il giardino di Nes 
rones:Essesebmuvicano el une conl'altre 
per:mezzo di potte aperte in linee diago= 
nali j;e $onò aricorà ben tonservate.. 

. 0a strada; che passa accanto alla Chie 
sa-di S. Pietro liu vincoli! e :chei termina 
I’ isola:jn chi sono le Terme: di Tito ; cont 
duce alla Purificazione. | Chiesa di.unimo= 
nistero di Religiose di-S. Chiara! sle dipoi & 
quella di S..MARTINO.cAI MONTI ;; che 
appartiene ai:Carmélitani . calzati»: Questa 
Fica fu foridata da S«Silyestro iPapa in 
quella; piccola;Chiesa sotterranea!in cui'ri3 
posa il di lui corpo: Questo Papa vi adu= 
nò iin:Goncilio:; ia cui: assisterono' Costàns 
tibo Magno ‘e!-più di (200! Vescovi... Circa 
l'anino. 506 dl-Pontefice Simmacb vi! fabri= 
cò sopra'la presente ; e. la dedicò ‘a S. Sil- 
vestro i Papa «ea»S.. Martino. Vescovo) di 
Tours ;! questa fu |-ristaurata e. perfezzio= 
nata:da Papa Adriano I Sergio II e S..Leo= 
héIV:» Ella è divisa oggigiorno: in tre nas 
vate.sostenute da colonne antichie | e nobi» 
lissimamente decorata di marmi: , dt stuc- 
clii.è di' pitture - fatte da Bartolommeo Pa- 
lombo ; Pietro Testa:,; Muzìano , Gaspare 
Pussitio e.daraltri buoni Maestri » ci: 
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Da S. Martino si può scendere per la 
strada delle sette Sale a quella del Colos= 
seo ; avanti la Chiesa di S:Clemente , do° 
ve fu l'antica Tabernola:..Sì è creduto che. 
fossse l° antica. Subura , che era ilquar= 
tiere più frequentato ed il più gradito di 
Roma, la: quale però;non fu diversa dalla 
moderna perla località, e che si estende= 
va nel basso fino quasi alle colonnacce:?.; 
La'Chiesa di S. CLEMENTE, ufizia- 
ta..oggigiorno daì Domenicani Irlandesi, 
fu fabbricata nel luogo medesimo ‘dov'era 
la casa ‘paterna del Papa S. Clemente, e 
conserva ‘ancora’ la forma. de' più ‘anticlii 
Temp} :del:Cristianesimo +: Ella è ornata 
di quattro ‘colorine di! porfido, e di un 
gran numero ‘di altre di marmo e' di :gra- 
nito «Vi sì veggono ancora! belle .pitture; 
delle quali la maggiorparte rappresenta 
alcuni fatti:della vità di S:Clemente! e di 
S. Ignazio Vestovo e Martire ; | de\quali vi 
riposanu è corpi. Quelle che sono!’nella 
Cappella della ‘Passione ‘;: sorio ‘state fatte 
da Masaccio, pittore stimato .e più.antico 
di Raffaello . Si osserva:come una singola= 
rità, che il Sepolcro del Cardinal: Rové? 
rella vicino all’ Altar: maggiore) siarun 
sarcofago antico ; in ‘cui si. veggono de? 
Fauni ed altri simboli del Paganesimo.is 
‘,.°*Seguitando questa strada ,'!sì trova a 
destra la piccola Chiesa! e Spedale della 
Madonna di Loreto ; sì passa dipoi al Set- 
tentrione del Colosseo ;;'e si arriva all'arco 
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di Tito, percui s'entra nella piazza di 
-€EAMPO VACCINO . Questa»gran piazza 
situata alle..radici del Campidoglio'e de 
Monte Palatino, era una volta in ‘parte il 
Foro Romano.,: così celebre nell’ antichità 
per. le adunanze del Seriato e del Popolo 
che vi si facevano , e pet la bellezza de’ suoi 
edifizi . Presentemente non vi si veggono 
che alcune rovine :di. queste antiche ma- 
gnificenze, che attraggono ancora ogni 
giorrio una moltitudine d’ intendenti delle 
belle arti”e di'curiosi. Vi si osservano. le 
rovine del Tempio detto della. Concor- 
dia, edi quelli di Giove Tonante e l’ al- 
tro creduto di: Giove Statore‘, la Chiesa 
di S.. Maria Liberatrice , ‘il giardino Far- 
nese con ‘le rovine del palazzo degli Im- 
‘peratori , l’ Arco di! Tito j la Chiesa di 
S. Francesca Romana , le rovine del Tem- 
pio della Pace; le Chiese de’ SS. Cos- 
mo e Damiano , di S. Lorenzo in Miranda, 
di S. Adriano , l’Arco -di Settimio Severo, 
e la Chiesa di S- Luca e di S Martina. Noi 
non parleremo quì. che di ciò che appar- 
tiene al'primo Rione di cui facciamo la de- 
scrizione. |, i: i 
L’ ARCO DI TITO fu inalzato da 
Trajano in onore,di questo Principe, ed 
€ il più antico di quelli che esistono anco= 
ra in Roma. I bassi rilievi di marmo , de’ 
-quali è decorato , sono d’ un lavoro eccel- 
lente, e que due, che sì veggono sotte 
l'arco, de’ quali uno rappresenta il tri- 
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dfo dell Imperatore se l'altro;, il Gan 
deliere d' oro ‘a sette brariche' ed altre'spo- 
glie de’ Giudei, sorio:forse i più! ‘belli che 
siano rimasti di. tutti quelli dell'antichità. 
Due colonne scarinellate di ordine Compo- 
Pa poriano un intavolamento:;' sopra di 
cui , dalla parte del pero: qst ‘legge que: 
sta ispeizione: 


" 0, + SENATUS s1 

;., POPULUSQUE,. ROMANUS ... 
DIVO TITO . DIVI. VESPASIANI : F. 
a VESPASIANO AUGUSTO . 


Quest' Arco' minacciando rovina fudi 
Pio VII fatto ristaurare , in maniera da ve- 
derne l’intiera sua grandezza e forma an 
tica + Quanto vi è di travertino liscio indi 
‘ca tutto il ristauro. come tutto ciò . ch’ è 
-di marmo dimostra quanto vi rimane dell’ 
antica costruzione ‘ .- 
S. FRANCESCA ROMANA ,'0S.Ma- 
ria INova:, è un' antica Chiesa falbiiticata 
nel: medesimo luogo ,. dove si crede. che 
.S. Pietro e S.Paolo ottenessero da Dio; per 
mezzo delle loro preghiere , la caduti di 
Simon Mago: Ella fu da principio dedica- 
ta a questi Santi Apostoli , dipoi alla' Ma- 
donna. La facciata col portico , fatio sotto 
Paolo V da’ Monaci Olivetani ,che la ufizia- 
no,è di una graziosissima nval eu Carlo Lom- 
bardi, che n° è stato l’ architetto ha scelto 
un grand” ordine Corintio. per decorarne 
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la parte che sporge più in fuori, e nelle 
altre ha impiegato un piccolo ordine Dori. 
co , cheè di, una bella proporzione , e che 
sostien bene ‘il gran corpo. Si osserverà 
in questa Chiesa il sepolcro, dove ripo- 
sa il Corpo di $. Francesca, fatto di pie- 
tre dure e di, bronzi dorati .col disegno 
del Bernino; ed il mausoleo di Grego- 
rio VI, ornato di quattro colonne di ala» 
bastro fiorito . 

Il famoso palazzo di Nerone , chiama- 
to Domus aurea , che questo Imperatore 
aveva ornato con tanta magnificenza, e 
che fu distrutto da Vespasiano, era presso 
a poco nel medesimo luogo ; e. precisa= 
‘mente in questo sito vi era l' Atrio del me- 
desimo . Vespasiano che lo' distrusse fece 
quì inalzare il gran Colosso ;, questo venne 
poi tolto. da Adriano che fabricò in questo 
luogo il gran Tempio di Venere e Roma; 

a tribuna verso il Colosseo spettò alla cel- 
la del tempio di Venere l’altra verso il Fo= 
ro Romano fu della cella del tempio di Ro- 
ma ; ambidue nell’ esterno sembravano un 
solo tempio. Niente di meno più comune- 
mente sì credeva che queste sale, terminate 
ciascuua da una gran nicchia, e appog- 
(giate l'una all’altra, fossero due Zempj 
dedicati al Sole , ed alla Luna, cosa che 
gli ulumi:scavi hanno dimostrata insussi= 
stente . L'ingresso di una di queste sale 
riguardava l’ ingresso del Tempio della Pa- 
ce; e quello dell'altra il Colosseo. Esse sono 
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decorate dell’ istessa maniera , e circonda 


le parti laterali un ordine di nicchie alter- 
nativamente rotonde e quadrate, fra le 
quali una volta v' erano delle colonne. 
A Settentrione verso Occidente, con- 
tigue alla Chiesa di S. Francesca si veggo- 
no le rovine del TEMPIO DELLA PACE, 
il più superbo ed il più grande che vi fos- 
se in Roma. Fu fabbricato da Vespasiano 
con le rovine della casa aurea di Nerone, 
e decorato di statue le più perfette, di 
quadri de' più celebri pittori dell'anuchi- 
tà, e di otto grandi colonne scannellate 
di marmo bianco, delle quali n° esiste 
una sola, ed è quella che Paolo V fece 
inalzare sulla piazza di S. Maria Maggiore. 
I tre archi , Che esistono ancora, sono una 
prova della grandezza di questo Tempio , 
che aveva 326 palmi di lunghezza e 291 di 
larghezza . In questo luogo I° Imperatore 
Vespasiano aveva fatto mettere in deposito 
le ricchezze, che aveva trasportate dalla 
Soria, e le spoglie più preziose del Tem- 
pio di Gerusalemme , dove i Cittadini più 
ricchi avevano depositati i loro Tesori, co- 
me in unluogo di sicurezza e sotto la pro- 
tezione della Pace, dell’ Imperatore e del 
Senato . Era ancora una pubblica biblio- 
teca; ma tutto questo fu distrutto sotto 
l'impero di Comodo da un incendio, che 
ridusse in cenere tutto questo i pm risi , € 
che fu così violento , che sì vedevano scor- 
rere nella via Sacra de’ ruscelli di fuso 
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metalli insieme con l’ acqua , che inutil- 
mente sì gettava per estinguere le fiamme . 
L’ antica Chiesa de' SS. COSMO E 
DAMIANO , fabbricata al di sotto del 
Tempio della Pace, ed ufiziata da’ Frati 
del terz’ ordine di S. Francesco , era già, 
per quanto si crede, un 7empio di Remo 
e Romolo, in cui il Senato sì adunava per 
i più segreti ed importanti affari, e che 
Felice III convertì in Chiesa verso l'an- 
no 528. Ella è composta di due edifizj , 
il primo de’ quali è rotondo ed è più anti- 
co, ed il secondo è quadrato . Questo se- 
condo pare essere del tempo di Costanti- 
no . S. Gregorio Magno ne fece una Diaco- 
nia Cardinalizia, ce Adriano I nel 780 vi 
fece mettere le antiche porte di bronzo che 
vi si veggono ancora , con le due colonne 
di porfido che le accompagnano . L’ Altar 
maggiore è di bei marmi arricchito , e cir- 
condato da un’ antica tribuna in mosaico . 
In questo Tempio si trovò l’ antica pianta 
di Roma incisa sul marmo, che n; mu= 
seo del Campidoglio oggigiorno si vede. 
Lateralmente alla parte rotonda del 
sopradetto edifizio, accosto all’ Oratorio 
della Confraternita della Via Crucis , 50- 
no due colonne antiche d’ ordine Corintio 
circa la metà della loro altezza sotterrate, 
delle quali quella che ha il capitello sostie- 
ne un intavolamento di tre faccie . Que- 
ste con altre due colonne simili che sone 
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fio , ornavano la facciata fatta da Adria- 
no I alla Chiesa de' sudetti Santi. 

La Università degli Speziali fece fab- 
bricare la Chiesa di S. LORENZO IN 
MIRANDA, nel 1602, sugli avanzi del 
Tempio di Antonino e Faustina , in onor 
loro dall’ Imperatore M. Aurelio inalzato . 
Di questo tempio rimane una parte delle 
mura della nave , due capitelli di pilastri 
di ordine Corintio, e dieci grandì colonne 
del portico di marmo Caristio detto Cipol- 
lino, circa d’un terzo della loro altezza 
in terra sepolte . Nel fregio, e sopra 
delle fasce all’ architrave , evvi questa iscri- 
zione: i 


DIVO . ANTONINO . ET 
DIVAE . FAUSTINAE. EX.S.C 


Si osserva in questa Chiesa , sopra l’al- 
tar maggiore, il martirio di S. Lorenzo , 
che è di Pietro da Cortona , e nell ultima 
Cappella a sinistra era un quadro del Do- 
menichino + 

Eravi avanti al portico un po più lon- 
tano, l'Arco di ci dove cominciava 
la celebre Via Sacra, d'un gran numero 
di superbi edifizi adornata. 

La Chiesa di S. ADRIANO , nel sesto 
secolo, era già annoverata fra le Diaconie 
di Roma . Ella fu ristorata nel 630 da Ono- 
rio I, nel gi1 da Anastasio III, e nel 1656 
dal Generale de’ Frati della Mercede, ai 
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quali era stata data da Sisto Quinto; ed in 
quest'anno è divenuta Parrocchia. L' al- 
tar maggiore è ornato di due colonne di 
porfido e di un quadro di Cesare Torelli da 
Sarzana . ll quadro dell’ Altare di S. Pie- 
tro Nolasco, che alcuni attribuiscono al 
Guercino, è di grandissima stima appres- 
so ì conoscitori . 

Comunemente si crede che questa 
Chiesa fosse per l' addietro il Yempio di 
Saturno, quasi tanto antico quanto Ro- 
ma . Di esso non rimane altro che il muro 
della facciata, di tuttii suoi ornamenti spo- 
gliato . La gran porta, che era di bron- 
zo, fu trasportata per ordine di Alessan- 
dro VII alla Basilica di S. Giovanni in La- 
terano + 

Una parte di questo tempio era desti- 
nata per gli archivj, e per il pubblico te- 
soro, chiamato AÉrarium Sanctius . 

L’ ARCO DI SETTIMIO SEVERO 
fu eretto per ordine del Senato e del Po- 
polo Romano , sul principio del terzo se- 
colo dell’ Era Cristiana, in onore di que- 
sto Imperatore e de' Principi suoi Figliuoli 
Gcta e Caracalla , allorchè egli ebbe feli- 
cemente terminato le due spedizioni contro 
i Parti. Questo è tutto di marmo bianco e 
e interamente ancora sussiste. Le basi 

elle otto colonne scannellate di ordine 

Composito , poste nelle due facciate prin- 

cipali, erano sotto terra, edi tre archi, 

di cui è composto, “a anch'essi in par- 
2 
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(a sepolti . Grazie però alle provide cure 
di Pio VII nel 1803 quest edifizio fu inte- 
.ramente sbarazzato dalle terre che lo te- 
nevano sepolto per metà ; e col mezzo di 
un muro di recinto fu proveduto che non 
venisse più ingombrato dagli scarichi, co- 
me era avvenuto duc altre volte . Questo 
monumento è grandioso, ma nell’ insieme 
è pesante, perchè Î' iscrizione, che è nell’ 
attico, dalla quale Caracalla fece cancella- 
re il nome del suo Fratello Geta, forma 
una parte troppo forte, paragonata alle 
altre masse che dividono l’ arco. I gran 
bassirilievi quadrati, che esistono sopra i 
piccoli archi , sono molto deteriorati, e 
non sembrano essere di buon gusto. Que- 
sto arco era terminato da un carro trionfa- 
le tirato da sei cavalli di fronte, accom- 
pagnato da alcuni soldati, ed in cui era 
l’ Imperatore coi i due suoi figliuoli . 

— Nel basso presso la scaletta da scen- 
dere al piantato di quest’ Arco, fu rinve- 
muto il fondamento rotondo , che si crede 
spettare alla Colonna Milliaria , o sia mil= 
liarium aureum in capite romani fori sia- 
tutum, da cui partivano, come da un cen= 
tro tutte le vie della città, che essendo sta- 
te misurate fino alle 37 porte delle mura, 
in tempo di Vespasiano, formavano 30, 755. 
passi e continuate fino alvermine dell’ abi= 
tato montavano a poco più di 70, 000 pas- 
si, cioè di settanta miglia , come abbiamo 
da Plinio . 
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DL’ antica Chiesa de' SS. Zuca, e Mar- 


tina , situata vicino all’ arco di Settimio Se- 
vero, occupò il sito del Secretarium Se- 
natus, cioè di una Curia pe’ Senatori Cri- 
stiani , eretta nel 400, la quale dopo un 
incendio fu ristaurata nel 412 dal-Prefetto 
di Roma Flavio Annio Eucario Epifanio . 
Si ha memoria che Adriano I verso la fine 
del secolo VIII ristaurasse questa Basilica , 
che viene situata. nella contrada detta #72 
Tribus l'atis ; Stefano II e Leone. II le 
fecero delle donazioni, e nel 1255 fu con- 
sacrata di nuovo da Alessandro IV. Nel 1588 
Sisto V la dette alla confraternita de’ pitto- 
ri, elacasa Barberini la fece dipoi rifab- 
bricare col disegno di Pietro da Cortona . 
L' aliar maggiore è ornato di un bel quadro 
di Raffaello, che rappresenta S. Luca , e 
di una statua di S. Martina giacente , ope- 
ra di Nicola Menghino . Il S. Lazzaro , 
che è nella cappella a destra, è stato di- 
pinto da Lazaro Baldi, e l’ Assunzio- 
ne, che si vede a sinistra, dal Cavalier 
Conca . 

La Chiesa, o Cappella sotterranea , 
fabbricata col disegno ed a spese di Pietro 
da Cortona, merita anch’ essa di ‘esser ve- 
duta . Vi si osserva un altare di bronzo di 
bella composizione , sotto di cui si conser- 
va il corpo di S. Martina, de’ bassirilievi 
di alabastro, delle buone statue ed alcune 
stimate pitture. 
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"°° 1° ACCADEMIA DI S. LUCA è èom- 
posta di Pittori, di Scultori e di Architetti, 
che tengono le loro adunanze in alcune 
sale contigue alla Chiesa, di cui abbiamo 
parlato, tre delle quali sono ripiene di 
quadri fatti dai membri di questa compa- 
guia, di modelli in terra cotta, e di bassi 
rilievi antichi e moderni. Visi vede anco- 
ra il cranio di Raffaello da Urbino , a cui 
tutti gli artefici rendono un distinto rispet- 
to. Questa accademia, che ne le solen- 
ni premiazioni si congrega nel gran salone 
del Palazzo del Senatore, ha prodotto da 
tre secoli in quà i soggetti più grandi , che 
abbiano fatto di se comparsa nelle belle 
arti » 

La Strada Bonella, cheè fra S-Luca 
e S. Adriano , non esisteva prima di Sisto V 
che fu il primo adaprirla, per farvi pase 
sare il condotto che porta l'acqua Felice 
al Campidoglio j ma tutto questo sito die= 
tro le dette due Chiese era occupato dal 
Foro di Cesare , in cui egli aveva eretto 
un magnifico Tempio a Venere Genitri= 
ce, del quale però non resta vestigio al- 
cuno. 

Vi era bensì altra via al lato sinistro 
della Chiesa di S. Adriano , la quale dal 
Foro Romano portava direttamente ad un 
Arco adiacente alle due Colonacce , chia- 
mato corrottamente dil volso Arca di 
Noè, invece di 4»co di Nerva, al di cui 
Foro spettava quest' Arco, che altempo 
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di Paolo V venne demolito insieme con gli 


avanzi di un gran tempio contiguo’, che 
fu eretto da Domiziano a Pallade e poi de- 
dicato dall’ Imperator Nerva, il nome del 
quale restava ancora nel frontespizio. Am- 
bedue questi monumenti spettarono al Fo= 
ro di Nerva; e le due colonne col muro, 
dove nell’ attico è la figura di Pallade sono 
parte del recinto del Foro sudetto, co- 
minciato da Domiziano’, dedicato da Ner- 
va, di cui.prese il nome, e di poi abbel- 
lito da Alessandro Severo. Dal Tempio di 
Pallade il Foro prese il suo primo nome di 
Palladio, come dal servire di transito dal 
Foro Romano alla Subura fu detto in se- 
guito 7ransitorium e Pervium. 

Il Monastero dell''Annunziazione , 
che è accanto all’ arco de’ Pantani , sul fine 
della strada Bonella , fu fabbricato nell'an- 
tico recinto del foro di Augusto le di cuì 
pietre sono di una straordinaria grandez= 
za + La Chiesa era una volta dedicata a 
S. Basilio , ed ufiziata da’ Monaci del suo 
ordine. Ella oggigiorno appartiene alle 
Monache Neofite , che vivono sotto la re- 
gola di S. Domenico. Nonsi può dubitare 
che le magnifiche - colonne scannellate di 
marmo Lunense, e d’ ordine Corintio , che 
sostengono il campanile, appartenessero al 
Tempio di Marte Ultore eretto da Augusto 
nelsuo Foro, in cui ordinò che si adu- 
nasse il Senato, quando occorreva trattare 


gli affari di guerra . Ebbe questo Tempio 
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otto colonne di fronte, e nove in ciascun 
fianco . ; 

Gli avanzi del grandioso recinto di 
questo Foro , (che nulla hanno di comu- 
ne con quelli delle colonnacce ) sono for= 
mati tutti di gran massi di peperino , le- 
gati insieme senza calce, ma con grappe 
di legno durissimo, fatte a coda di rondi- 
ne. Questo recinto al di fuori è irregola- 
re, perchè Augusto nel farlo non volle 
privare i particolari delle loro abitazioni 
adiacenti, e siuniform5 all’ andame nto 
della scesa del Quirinale , Chiamata antica- 
mente Clivus Ursi; dal qual clivo si en- 
travain questo Foro per un 4rco che ora 
dicesi de' Pantani . Un tale ingresso aven- 
do nel basso molti gradini, non potè esse= 
re via publica, comelo è presentemente 
da Sisto V in poi, che sotto di esso fece 
passare il condotto dell’ acqua Felice , che 
perla via Bonella, da lui aperta, va al 
Campidoglio . 

Vicino a questo monastero .dell' An= 
nunziazione v' è il Palazzo del Grillo, che 
confina col Collegio Zbernese. Di là , scen- 
dendo per la strada di Campo Carleo , si 
trova la parrocchia di S. Maria in Campo 
Carleo , a lato della quale evvi un Mona- 
stero di Capprccine , la di cui Chiesa è 
dedicata a S. Urbano. 

Un poco più lontano a destra sì veg- 
gono le rovine dette de' Bagni di Paolo 
Emilio, che hanno dato il nome di Ma- 
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gnanapoli, corrotto da Balnea Pauli , a 
quella parte del Monte Quirinale , sul di 
cui pendìo essì si trovano . Questi avanzi 
consistono inun portico di mattoni, qua- 
si sotterrato e rovinatissimo ; in forma di 
mezzo cerchio , di cui non ne comparisce 
che un piano decorato di gran nicchie e di 
Dorici pilastri, condei frontoni. Le nic- 
chie comunicano con un corridore, che 
seguita la forma semicircolare dell’ edifi- 
zio, e che sembra dare l’ ingresso a del- 
le scale e a delle stanze , alcune delle qua- 
li sono turate e le altre quasi distrutte . 
Queste costruzioni ebbero un doppio 
oggetto di reggere, cioè, la falda del 
monte Quirinale, traforato da Trajano 
er costruîrvi il suo Foro, e di formare 
una Calcidica semicircolare del medesima 
in una estremità, come altra consimile ve 
n'era incontro , ora distrutta , per soste= 
nere la falda del Capitolino , presso la sa- 
lita di Marforio detto clivo Mamertino cd 
anche Argentario, dove è la Chiesa di 
S. Zorenzo ai Monti. I Bagni però di 
Paolo Emilio, da’ quali quella porzione 
del Quirinale fu detta corrottamente Mon= 
te Bagnanapolî o Magnanapoli , rimane- 
vano nell’ alto fra il Monastero di S. Cate- 
riva ed il palazzo del Grillo , e dalla loro 
vicinanza 1 Moderni supposero i bagni nel- 
la Calcidica semicircolare , e nel basso. Al 
Monastero di S, Caterina rimaneva vicina 
l'aptichissima porta Z’ontinale . 
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Era già noto per la sua celebrità il 
Foro di Trajano ma s' ignorava la precisa 
estensione e forma del medesimo ; s' intra- 
prese perciò nel 1812 una escavazione ge- 
nerale presso la Colonna Trajana, e prose- 
guendo secondo le tracce , sì formò la gran 
piazza attuale , demolendo molte case par- 
Ucolari, e le due Chiese di S. Eufemia col 
suo Conservatoria, e dello Spirito Santo 
col suo Monastero delle Canonichesse di 
S. Agostino , che vennero trasportate alla 
Chiesa di S. Pudenziana . Sì rilevò da quan- 
to restò scoperto, che Trajano cominciò il 
suo Foro presso quelli di Augusto , e di 
Cesare , e che gli tece l'ingresso dalla par- 
te del mezzogiorno . Apollodoro di Dama- 
sco che ne tu l’ architetto lo situò per lun- 
go dall’ Oriente all’ Occidente, e che per 
far ciò dovette traforare l’ altura che riu- 
niva il monte Qurinale al Capitolino , che 
iu alcune parti s' inalzava fino all’ altezza 
della Colonna Trajana. Si è trovato che il 
piano di questo Foro fu tutto lastricato di 
marmo , e naturalmente dovette essere cir- 
condato tutto da portici magnifici. Nella 
parte settentrionale del Foro collocò egli 
la Basilica Ulpia, che aveva intorno alla 
gran nave larga piedi 77 doppj portici lar- 
ghi piedi 18 coperti da lucunari di bronzo 
dorato , retti da doppia fila di colonne di 
granito bigio; la disposizione delle quali 
rosta evidentissimi, come dimostrano 1 
frammenti di esse, eretti coll’ antica dis= 
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posizione + Da ciò risulta che la larghezza 
della Basilica da muro a muro era di pie- 
di 170 . Le lunghezze però delle quattro 
fila di colonne, restando in parte sotterra, 
non possono vedersi , tuttavia escavazioni 
più recenti , ora ricoperte , hanno dimo- 
strato che le due fila più lunghe contene- 
vano 20 colonne per ciascuna, e che nel- 
la larghezza le due fila più corte ne aveva- 
no sei comprese le angolari, le quali for- 
mano un totale di g6 colonne, il pavimen= 
to della navata grande e quello de portici 
erano lastricati di giallo antico e di pavo= 
nazzetto . 

Dalla Basilica si passava ad un Atrio 
longo piedi 76, largo 56 in mezzo del 
quale s'inalza la gran Colonna Trajana di 
ordine Dorico ; che aveva a destra e sini= 
stra due portici, i quali davano l’ accesso 
alle Biblioteche , una Latina l’altra Gre- 
ca, delle quali resta ancor qualche in= 
dizio . 

La COLONNA DI TRAJANO , che 
si vede in questa piazza, è uno de’ mo- 
numenti più grandi dell’autica Roma, e la 
colonna più bella che sia nel mondo. Fu 
questa inalzata sul principio del secondo 
secolo, dopo la vittoria , che questo Im- 
peratore riportò sopra i Daci. La sua al- 
tezza , compresovi il piedistallo e 1’ orna- 
mento della cina, è di 198 palmi, e la 
sola colonna, con, la sua base ed il suo 
capitello, ne ha 133. Il diametro inte» 
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riore della Colonna è poco più di 16 pal- 
mi, ed il superiore diametro di 14 palmi 
e mezzo. 

Questa colonna è composta di 34 
blocchi di marmo bianco situati ed uniti 
insieme da perni di bronzo . Otto di que- 
sti pezzi formano il piedistallo uno la base, 
il fusto è formato da ventitre posati a piom- 
bo gli uni sopra gli, altri, ed hanno tutti 
la larghezza della colonna, un pezzo forna 
il capitello , e l’ultimo la base della statua . 
Nella grossezza di questi massi fu tagliata 
una scala a lumaca di 184 gradini, la quale 
è illuminata da 43 piccole finestre , e cone 
duce fino al capitello ; sù ‘cuisi.trova una 
balaustrata , che si può attorno girare per 
godere la veduta di Roma in tutta la sua 
estensione, . : i 

Il piedistallo e la base di questa su- 
perba colonna erano intieramente nascosti 
sotto le rovine degli edifizi , in quei cons 
torni abbattuti ; ma Sisto V le fece levare 
e costruire all'intorno un piccolo cortile, 
in cui si scendeva per entrare nella com- 
lonna, e veder da vicino il piedistallo , 
che ha quasi 24 palmi di altezza , e sì sti» 
nia la più bella parte di questo magnifico 
monumento . Questo è ornato di trofei e di 
ghirlande di foglie di querce , che portate 
sono dalle aquile poste a i quattro canto» 
ni del zoccolo della base, su cui posa ka 
colonna, i 
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Il toro inferiore è maravigliosamente 
scolpito, ed il fusto è arricchito di bassì 
rilievi molto belli, disposti sopra un cor= 
done, che. gira in linea spirale intorno la 
colonna , i quali rappresentano le due spe- 
dizioni di Trajano contro i Daci . Vi si veg- 
gono assedj, marce di eserciti, battaglie, 
accampamenti , passagg] di fiumi; ‘e 2500. 
fisure umane . Questi bassirilievi sono di 
un buon gusto, e sembrano esser della 
medesima mano. Il loro'disegno è corretto, 
la scultura sentimentata , ele figure di un 
buono stile. Vi si osservano delle fisono» 
mie di teste eccellenti, e benchè in gene- 
rale siano stàti dati due piedi in circa di 
proporzione alle figure; le superiori sono 
state fatte un poco più alte delle inferiori , 
affinchè si, possano distinguerè tulte con 
eguale facilità , 

Sul capitello della colonna si vede an- 
cora il piedistallo , sul quale era la statua 
di Trajano , le di cui ceneri, secondo al- 
cuni scrittori, furono messe in una urna 
d’oro collocata sotto la colonna del suo 
Foro . In luogo di questa statua Sisto V 
fece fare un secondo piedistallo di 11 pal- 
mi e mezzo di altezza, su cui fu posta 
nel 1588 , una statua di S. Pietro in bron- 
zo, la di cui altezza è più di 16 palmi. 

Benehè la moderna piazza, alla qua= 
le dà il nome la colonna, sia ancor deco* 
rata dalle facciate di due graziose Chiese., 
di cui noi parleremo sul principio della dea 
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scrizione del secondo Rione, ella con tut= 
tociò è un nulla in comparazione dell’ an- 
tico FORO TRAJANO, che Ia precede- 
va. Questo Foro, o piazza di Trajano, 
era quel che sitrovava di più celebre in 
Roma, e nell’ istesso tempo il capo d’ ope- 
ra del gusto e della potenza . V1 si vede» 
vano degli edifizj fabbricati con la sontuo- 
sità la più grande co' disegni dell’ archi 
tetto Apollodoro ; una Basilica, dove i 
Consoli davano udienza; il ‘Tempio di 
Trajano, erettogli. da Adriano che occu- 
pò il sito del Palazzo Imperiali , la Biblio= 
teca Ulpia; Greca e Latina , ornamenti si- 
mili ad archi di trionfo; ed un portico, 
ovvero colonnato di marmo d’ ordine Co- 
rintio, dove erano state poste le statue 
degli Uomini illustrì, fralle quali una 
cquestre colossale di Trajano medesimo. 


—_- 


II 
RIONE DI TREVI, 


In cui sono il Palazzo del Papa a Monte 
Cavallo , la Piazza de' SS. Apostoli, 
ed il Palazzo del Principe 

Barberini + 


L circuito di questo Rione è di 2325 
canne, cioè di tre miglia e mezzo; resta 
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situato fra i Rioni de’ Monti, della Pil 
gna e di Colonna, e quella parte delle mu- 
ra della Città , dove sono le Porte Pia e Sa- 
lara . Contiene una parte del Monte Qui- 
rinale, ed occupa una porzione delle an- 
tiche regioni chiamate Alta semita e Via 
lata . Il suo nome deriva da una piazza, 
o trivio, dove fanno capo tre strade , che 
in Latino si chiama Trivium, da cui in 
seguito si è detto ZYeviv e finalmente 
Trevi . 

uesto Rione sì divide in due parti, 
delle quali una è a Ponente d’ inverno , e 
l'altra a Levante di estate. 


ARTICOLO I. 


Parte occidentale del IT Rione, in cui 
sono il Palazzo del Papa a Monte” 
Cavallo , la piazza de’ Santi 
Apostoli , e la Fontana 
di Trevi. 


Uesta parte del secondo Rione com- 
prende ciò che è al Ponente d' inver- 
no della strada Felice . 

Sulla piazza della Colonna Trajana, 
dove noi abbîam terminato la descrizione 
del primo Rîone, sì veggono ancora le 
Chiese della Madonna dî Loreto e del No- 
me di Maria, le di cuî facciate sono dì 
una molto buona architettura - 
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La MADONNA DI LORETO è un 
ottigono, fatto a volta a somiglianza di cu- 
pola, che la Università de’ Fornaj , a cui 
ella appartiene , fece fabbricare nel 1507, 
col disegno di Antonio da S.Gallo. E’ ornata 
di pilastri Corini) , di statue degne di sti- 
ma, e diuna cupola doppia come quella 
della Basilica di S. Pietro . La proporzione 
delle arcate è molto buona, e grandemen- 
te maschia l’ architettura . In questa Chie- 
sa si osservano belle pitiure , due Angioli 
di marmo, fatti dal Maderno e posti ai lu- 
ti dell’ Altar maggiore, il quale è di buon 
gusto e riccamente decorato ; una statua di 
S. Cecilia di Giuliano Finelli ; e soprattutto 
una statua di marmo di S. Susanna , il di 
cuì contorno è pieno di grazia ed è molto 
rinomata : questa è un’ eccellente opera di 
Francesco Fiamingo , il quale ha rappre- 
sentato la Santa che tiene in mano la pal- 
ma, con una corona ai piedi < 

La Chiesa del NOME DI MARIA, si- 
tuata verso la parte orientale della Madon- 
na di Loreto, è una piccola rotonda», che 
appartiene alla Confraternita dell’ istesso - 
nome, fondata dal Papa Innocenzo XI in 
memoria della liberazione di Vienna, as- 
sediata dai Turchi nel 1683. Questa era 
una piccola Chiesa, dedicata alla Madons 
na c a S. Bernardo, che fu rifabbricata 
nel 1738 col disegno di M. Derizet, Ar= 
chitetto Francese, ec decorata di un ordi; 
ne Corintio, sopra cui evvi un attico che 
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sostiene la cupola . L'architettura è svol 
ralmente magra + Il quadro di S. Bernardo 
è stato dipinto da Niccola Ricciolini, egli 
altri da differenti maestri. NT 

Il Palazzo Imperiali, prima Bonel- 
li, è dietro la Chiesa del Nome di Maria. 
Questo' è un. grande edifizio , in cui si tro- 
vò già una buona Biblioteca pubblica, ela 
facciata è sulla piazza de’ SS. Apostoli . 

Questa PIAZZA DEI SS. APOSTOLI 
è ancora decorata dalle facciate del Pa- 
lazzo Rujfo , di quello del Duca di Brac= 
ciano a ponente; del Palazzo Muti-Papa- 
zurri al settentrione ; ed all’oriente, del- 
la Chiesa de' SS.XII Apostoli, e del Palazzo’ 
del Principe Colonna. 
Il PALAZZO DEL DUCA DI BRAC- 
CIANO è dirimpetto la Chiesa de' SS. Apo- 
stoli . Fu fabbricato sotto Alessaudro VII 
per la Casa Chigi, col disegno di Carlo 
Maderno ; mala facciata è architettura del 
Bernino. Questa è decorata di un grand’or- 
dine Composito, posto sopra un imba- 
samento in cui sono delle finestre. Fra 
quest’ ordine , cheè tutto in pilastri , sono 
due fila di finestre accomodate di un gu- 
sto un pòtroppo svelto . La decorazione 
della parte inferiore non è cattiva, ma 
tutta la parte superiore ha troppe divisio- 
ni ed eguaglianza . Il portico del cortile è 
tutto in acchi, da colonne Doriche soste- 
nuti. L’ alto parimente ha degli archi con 
pilastri Jonici . Sembra il prim’ ordine 
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troppo pesante, ed il secondo un po me- 
schino . Sotto il portico si veggono delle 
statue di Apollo, di Cerere, e di Claudio 
e Massimiano Imperatori . 

Negli appartamenii terreni si trova- 
no più colonne di bei marmi, ed un 
gran numero di belle antichità . Nella pri- 
ma camera , una statua rara di Cleopatra , 
ed altre di Giulio Cesare , di Augusto, di 
Adone e di un Fauno . Nella seconda , i 
busti de' dodici Cesari, posti sopra colonne 
di giallo antico. Nella stanza seguente 
due colonne di verde antico , e la bella sta- 
tua di Clizia , in girasole da Apollo cangia» 
ta. Nella quarta stanza , ov' era prima un 
bel gruppo di Castore e Polluce, si veggo- 
no i bust di Alessandro Magno, di Anti- 
nov e del Re Pirro, due colonne di alaba- 
stro, ed una bella statua di Venere . Nel 
la quinta, una statua di Cesare , il corpo 
della quale è di agata antica, il paluda- 
mento di alabastro e la testa di bronzo do- 
rato ; un’ altra di Augusto , il di cui cor- 
po è di alabastro orientale ; dne colonne 
di agata ; un sepolcro antico di pietra egi» 
zia, che serve di fontana; delle statue di 
Venere, del Re Tolomeo, diSeneca, ed 
un busto di Cristina Regina di Svezia, fatto 
dal Bernino. Nella Galleria che segue, si 
osserva sopratutto una testa di Alessandro 
Magno in bronzo, ed un'antica ara con 
un basso rilievo , che rappresenta de’ Bac- 
canali . 
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Ne' superiori appartamenti si trovano 
dei quadri di Tiziano , di Rubens , del Cor- 
reggio, di Vandick e di Paolo Veronese; 
un ricco Museo di medaglie antiche e mo- 
derne, che una volta apparteneva alla Re- 
gina Cristina ; delle pietre incise, e parti» 
colarmente. un grande e magnifico Cameo 
di agata orientale, che ha sei pollici di lun- 
ghezza e quattro di larghezza , rappresen- 
tante in profilo le teste di Alessandro Ma- 
gno e di Olimpia sua Madre . Di queste 
ultime cose poule ora ne restano. 

Il Palazzo Muti Papazurri, che è 
nel fondo della piazza , dalla parte del Set- 
tentrione , è coronato di statue antiche di 
marmo . Egli ha servito lungo tempo di 
abitazione al Re Giacomo IIL, che vi morì 
nel 1767. 

La CHIESA DE’ SS. XII APOSTOLI, 
che ha dato il nome alla piazza, è una del- 
le più‘antiche e delle più celebri di Roma. 
Ella fa fabbricata a tempo di Costantino , 
e ceduta infine ai Minori Conventuali dal 
Papa Pio IL. Martino V la fece rifabbri- 
care da' fondamenti, e sul principio dello 
scorso secolo è stata con maggior  magni- 
ficenza costruita di nuovo, sul disegno del 
Cavalier Francesco Fontana . Clemente XI 
nel 1702 ne gettò la prima pietra, e nell’ 
ìstesso tempo dette tre mila scudi di limosi- 
na per l’ edifizio . Entrando a destra si tro- 
va una bella aquila antica in bassorilievo 
nel mezzo di una corona di quercia , ser» 
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vita forse nel timpano di una qualche edi- 
cola . La figura sedente incontro parimen- 
te in bassorilievo, rappresenta l” Amicizia 
piangente sul sepolcro dell’ Incisore Vol- 
pato, opera del Canova, fatta a sue spese 
in riconoscenza di avergli commesso il De- 
posito di Clemente XIV, che fu la prima 
opera publica da questo insigne scultore 
eseguita + 

- L'interiore resta diviso in tre navi, 
delle quali quella di mezzo è di una bella 
proporzione, ed ha 380 palmi di lunghez. 
za e.80 di larghezza . Ella è decorata da 
un grande ordine di pilastri Corinij., che 
‘son molto belli, e sostengono una volta 
coperta di var) ornaménti , nel mezzo della 

uale il Baciccio ha rappresentato il tion- 

o diS. Francesco. Gli archi che d.nno 
ingresso alle cappelle, e l' ordine Com- 
posito che regna ne' laterali, sono anche 
essi riguardo all'ordine grande ben pros 
porzionati . 

Il quadro dell’ Altar maggiore , dove 

si onorano i corpi degli Apostoli Giacomo e 
Filippo, è stato dipinto da Domenico Mu- 
ratori. La prima cappella nell’ ingresso a 
destra, dedicata a S. Bonaventura, rap- 
presentato nel quadro dell'altare è buona 
opera di Niccola La Piccola ; questa cap- 
pella è stata rivestita tutta di beì marmi nel 
fine del passato secolo , ed ornata di colon- 
ne e distucchi dorati, Nella seconda sì vede 
una Concezione del Corrado , ove la Ver- 
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sine s'inalza sopra l’ abbattuto serpen- 
te. Questo quadro è ben composto, e 
al primo colpo d° occhio piace , ma per- 
de di stima nell’ esaminarlo , perchè non 
è di corretto disegno . La seguente pr 
la nella crociata è ragguardevole per la va- 
rietà de’ marmi, e per un S.Antonio da Pa- 
dova, di Benedetto Luti , in atto di adorare 
il Bambin Gesù, quadro d° un buon’ accor- 
do, ma un poco languido . Nella cappella 
dirimpetto, dedicata a S. Francesco, il 
quadro dell’ altare è di Giuseppe Chiari ; 
il S. Giuseppe da Copertino , che si vede 
nella seconda Cappella decorata di marmi 
è stato eseguito da Giuseppe Cades . Si ve- 
deva nell’ ultima un Cristo morto del Sic- 
ciolante , eseguito dai disegni di Pierrino 
del Vaga, ma ora evvì una deposizione di 
Croce , fatta da Francesco Manni. 

Si osserva sopra la porta della Sagre- 
stia, il deposito di Clemente XIV eseguito, 
come si è accennato dal Canova in sua gio- 
ventù. Vi è rappresentato il Pontefice so- 
pra la sedia pontificia, colla destra in atto 
di esercitare la sua potestà pontificale ; le 
due figure nel basso sono l’ Innocenza e la 
Temperanza . La volta della sagrestia, di- 
pinta da Sebastiano Ricci , rappresenta un’ 
Ascensione , che ha un buon sotto in su, 
ma è poco nobile la figura del Cristo. 

. Si conservano în questa Chiesa molte 
insigni Reliquie ; edrevvi la Confraternita 
de' SS. XII. Apostoli , eretta sotto Clemen- 
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te VII, una delle più importanti di Ro- 
ma , poichè somministra medici e medica- 
menti ai poveri malati, paga l’ abitazione 
a dodici. vedove in onore de’ XII Apostoli, 
ajuta ì poveri vergognosi, e distribuisce ogni 
anno delle doti ad un numero considera- 
bile di povere zitelle . 

Il PALAZZO COLONNA, uno de' 
più vasti e de’ più ricchi che siano in Ro- 
ma, è situato accanto la Chiesa de' SS. A- 
postoli, alle radici del Monte Quirinale ; 
fu questo cominciato da Martino V, che 
era di questa illustre famiglia , ed è stato 
accresciuto in diversi tempi dar Cardinali 
e dai Principi Colonna . ln quanto all’ ar- 
chitettura non evvi cosa rimarchevole nell 
esteriore , ma il cortile è il più vasto che 
vi sia nella Città appresso i particolari . 

Gli appartameuti del pian terreno so- 
no ornati di belle antichità e di stimatissi- 
me pitture . Nella seconda camera vi sono 
sette belle marine del Tempesta, dipinte 
a fresco sul muro; una starua di Marc'An- 
tonio Colonna, celebre Capitano, che co- 
mandò successivamente le truppe del Papa 
Giulio II, dell’ Imperatore , e di France- 
scoI, Redi Francia; sette bei pacsi del 
Pussino , dipinti a fresco ; e duc belle te- 
ste, una delle quali rappresenta un gio- 
vane, l’ altra Massinissa con l° elmo in ca- 
po - In altra stanza, una piccola colonna 
spi rale di marmo rosso d' Egitto , lavoro 
del cinquecento , benchè sì pretenda, sen- 
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za possibiltà, essere la colonna bellica , 
che prima era avanti il Tempio di Bellona , 
dalla sommità della quale si- lanciava una 
freccia per dichiarare la guerra ; un gran 
de e bellissimo quadro di rovine d' archi- 
tettura del Lucchesini ; l’ apoteosi di Ome- 
ro in basso rilievo antico , d' una compo- 
sizione e di una esecuzione meno che me- 
diocre, ma pregievolissima per l’ erudi- 
zione, ora però trasportata in Inghilterra ; 
molte altre antichità; Apollo e Dafne del 
Pussino ; un’ adorazione dello Spirito San- 
to, di Tiziano , la di cui composizione è 
stravagante , ma le teste sono bellissime . 
Finalmente in un'altra camera si veggono 
molti paesi di Orizonte , ì più stimati de’ 
quali sono i quattro più grandi, cose però 
ora in gran parte disperse . 

La scala grande è parimente di statue 
rimarcabili arricchita . Vi si distingue quel- 
la di un Re barbaro, un busto d’ Alessan- 
dro Magno, ed una testa di Mcdusa scol- 
pita in porfido . 

Il nobile appartamento è della magni- 
ficenza più grande per i mobili. Nella gran 
sala, la dicui volta è dipinta dal Lanfran- 
co, si trovano molti ritratti d’ Uomini il- 
lustri della Casa Colonna . Nelle altre stan- 
ze sì osserva una S. Maddalena di Guido 
la di cui testa è una delle più belle di que- 
sto gran pittore ; una bella figura di Éro- 
diade , che porta la testa di S. Gio. Battista, 
di Tiziano ; un quadro del Berghem , rap- 
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presentante l’ Angiolo che annunzia la na- 
scita del Messia ai pastori , ove sono bellis= 
simi animali ; un David, di Guido , bel- 
lo solamente in quanto al colorito j una 
Santa Famiglia, di Andrea del Sarto , che 
sì assomiglia un poco alla maniera di Raf- 
faello ; Cefalo e Procri, di Tiziano, qua- 
dro di un bel colorito e di una bella va- 
rietà di degradazioni nelle carni dell’ uno 
e dell’ altra ; un gran quadro ottagono di- 
pinto a .guazzo, benissimo composto, e 
perfettamente disegnato dallo stesso Tizia- 
no, rappresentante l’ aquila di Giove che 
rapisce Ganimede; e due Angioli che 
adorano G. C. al sepolero, pittura del 
Bassano di un color molto bello. 

La galleria , che occupa la parte me- 
ridionale di questo appartamento , è una 
delle più magnifiche che siano in Italia . 
Ella ba 328 palmi di lunghezza e 50 di 
larghezza , e la sua decorazione è in pila- 
stri Corini] di giallo antico , fra quali vi so- 
no delle finestre , e de’ trofei di stucchi do- 
rati . I due saloni, che sono all’ estremi- 
tà, son da lei divisi soltanto per mezzo di 
«due colonne Composite di giallo antico 
che un arco piano sostengono. Nel primo 
si veggono dicci buoni paesi di Gasparo 
Pussino ; la morte di Regolo , di Salvator 
Rosa, quadro molto stimato , il di cui co- 
lorito è vigoroso e ben disposti i gruppi, 
una bella marina dell’ istesso autore, ove 
il riflesso degli scogli nell’ onde è ben 
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rappresentato , e'le figure dell'indietro 
trattate con molto spirito 4 un. altro qua- 
dro di Salvator Rosa, rappresentante , un 
Eremita che predica nella ‘campagna , :di 
una buona composizione, e in. cuì le nu> 
vole j che sono dietro: la montagna; for- 
mano: un buon effetto ; ‘ed un paese grans 
de, di Claudio Lorenese, assai ben fatto . 
Nella gran stanza della gallevia sì osserva 
la. battaglia di Lepanto, nella quale co- 
mandava Marc' Antonio Colonna, dipinta 
sopra una volta, formante una centina in- 
curvata che posa sopra una cornice; un’As- 
sunzione, di Rubens, la di cui composi- 
zione è buona ed :il colorito graziose ;. un 
S. Francesco, di Guido , ov'è molta espres- 
sione! ;. una fuga in Egitto, del' medesimo 
maestro ; una stanza da fùmar. tabacco, del 
Rubens. in.cui.vi sono delle singolari ca- 
ricature ;«S. Giovanni - predicante nel de- 
serto', di Salvator Rosa’, quadro di for- 
za:,. ma dicolorito troppo rosso ;. un ‘bel 
David:conla testa di Golia, del Guercino; un 
quadro deli Parmigianino, rappresentante. 
la Madonna e molti altri Santi;una Venere, 
di Paolo Veronese, di un bellissimo colo- 
rel, ma'di composizione debole:; un’'Ero- 
diade ,: di Guido, le di.cui teste sono mol- 
to graziose; ed un busto'antico di Giove | 

che ha la testa di un carattere molto nobi= 
le. Nel secondo -salone una caccia ed 

una battaglia , del Borgognone ;: un uomo 

che beve in un bicchiere: ‘di Tiziano ; un: 

é 
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Hrasificio che mangia delle fave , del Tin- 
toretto ; una statua di Flora, e molte al- 
tre antichità , tavole di preziosi m»îmi, ed 
altre cose singolari in questi appartamenti 
distribuite . pi 

Merita d’ essere ancor veduto l' ap- 
partamento superiore, in cui parimente 
si trovano delle pitture molto belle, fra 
le quali si distingue un S. Francesco, di 
Tiziano ; il sacrifizio di Giulio Cesare , di 
Carlo Maratta ; una Madonna, del Peru- 
gino ; Adamo ed Eva, del Domenichino ; 
l' Europa, dell Albano ; e molti quadri 
del adi tti 

I giardini, ne' quali sì passa a piano dal 

grande appartamento , sono disposti in ter- 
rapieni sul pendio del monte Quirinale ; e 
presentano un colpo d’ occhio superbo. Vi 
sì veggono alcune antichità , e nella parte 
superiore, che corrisponde sulla piazza di 
Monte Cavallo , vi sono . alcuni'avanzi del» 
le Terme di Costantino , e sopratutto un 
gran pezzo di fregio e di architrave Corin- 
tio, di ghirlande e di festoni adorno , che 
comunemente sì credettero avanzi del Te,n- 
pio del Sole, fabbricato dall’ Imperatore 
Aureliano : ma che dallo stile sublime del 
livoro si ricava dover essere de’ tempi di 
Augusto, anzi un artista di gran merito li 
giudica lavoro del più sublime stile de’ 
monumenti romani in quel genere. 

Nella strada , sigh in faccia al palaz= 
zo Colonna , sì trova un ospizio di Camal- 
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dolesi, con la piccola Chiesa di S. RO- 
MUALDO , il dicui quadro, dipinto da 
Andrea Sacchi, annoverasi fra i più cele- 
bri che siano in Roma, esiste adesso nella 
Galleria o l’inacotheca Vaticana . Rappre- 
sentà il Santo in una deliziosa valle degli 
Appennini , ov' egli spiega ai suoi solitarj 
la ragione, che ha avuto di abbandonare 
il mondo, e mostra loro quella scala mi- 
racolosa j che aveva in sogno veduta, mol- 
to simile a quella di Giacobbe . Tutto res- 
pira in questa pittura la pace e le dolcezze 
della solitudine . La composizione è sem- 
plice , e l’attenzione è bene espressa sul 
volto de’ Religiosi che ascoltano il Santo, 
la di cui testa è bellissima . Il quadro è pie- 
no di grandissima armonia , e vi si ammira — 
l'unione, l'accordo , il gusto del disegno, 
ela maniera con cui il pittore ha saputo 
degradare sei figure di Camaldolesi vestite 
di bianco, nelle quali, perchè facessero 
effetto, non avendo potuto ricevere soc- 
corso dalla varietà de' colori, vi ha supe 
plito con belle degradazioni È chiari scu- 
ri, che vi spargono un’ ammirabile ameni- 
tà . Il fondo però nonè così felice. 

© Dilàsi passa alla strada del'Corso, 
che comincia alla piazza di Venezia la di- 
cui parte:orientale , sino al palazzo Sciarrà, 
appartiene al secondo Rione, che noi de- 
scriviamo. Da questa parte vi è, sulla 
piazza di Venezia , il vasto palazzo Bolo- 
gnetti , architettato da Carlo Fontana , ed 

€ 2 
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ora:dal nuovo: possessore; Signor Duca di 
Bracciano: Torlonia ampliato ed abbellito + 
sono in csso molte sculture antiche e mo- 
derne con una buona raccolta di Quadri . 
Vicne quindi quellò de’ 'Paracciani... |. 
‘Andando avanti verso il settentrione 
sì trova subito il fu già Palazzo dell’ AC- 
CADEMIA DI FRANCIA, situato sul Cor- 
so, dirimpetto al Palazzo Doria, fabbri» 
cato sul .disegno del Cavalier Rainaldi , 
che ha seguitàto nella sua decorazione 
uno stile mezzo Italiano e mezzo Francese: 
poichè la massa è di stile Italiano ed il gusto 
degli ornamenti è Francese; la qual cosa 
fa che il tutto insieme non è nè bello. nè 
brutto , come:sogliono essere quasi tutte le 
unioni. Luigi XV, Re di Francia, lo com- 
prò nel 1725 dal Duca di Niverbois,e vi po- 
se l° Accademia di Francia, stabilita in Ro- 
ma da Luigi XIV.nel:1666, composta allora 
di un Dircttore,e dodici. ‘perisionari, scelti 
fra gliscolari , che hanno riportato il pre- 
mio della ‘pittura |, della scultura è! dell’ ar- 
chitettara a Parigi: Nel.principio di que- 
sto secolo , essendosi trasportata l’ Accade- 
mia di Francia alla Villa Medici ‘sul Pincio, 
restò questo Palazzo in' cambio al Gran Du- 
cadi Toscana, ta cui fu venduto a Mr. Lui- 
giBonaparte} che vi ha fatto nell'interno 
de miglioramenti è lo abita . | j 
(lata Un,poco; più alto è l'antica Chiesa:di 
SAMARCELLO , oggigiorno. ufiziata dai 
Frati Serviti; «e decorata di una bella fac- 
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ciata } ‘cheil Prelato ‘Cataldi ‘Buoncompa- 
gni fece fare:col .diséyno del Cavalier Fon- 
tanai. Era altrevoltè'Collegiata'e fu co- 
struita:sopra i fondamenmi della casa di 
S. Luéina, Dama:Romana, dove'il Papa 
S. Mardello' softrì il martirio sotto il Firan- 


maggiore/in belle urnedi:marino nero’, e 


ire preziose .arricchitoi. La Cliiesa è ornata 
di molte pittute fatté da celebri maestri , 
d' iscrizioni sepolcrali, e di sepeleri in 
marmo , ove st veggono alcune teste , fatte 
dall''Algardii siprig 0101; 

: 'Accanto a Si Marcello 'si vede. il gran 
palazzo:Millini , prima Borromeo, la di 
cui architettura è di Tommaso de Marchis. 
Dietro ‘questa. Chiesaisi trova una! piccola 
piazza», icon’ Oratorio della Confraterni- 
ta del:Crocifisso di S. Marcello , fabbri- 
cato nel 1561: da’ Cardinali: Alessandro e 
Ranuccio Farnesi, e decorato di una gra- 
ziosa facciata del Vignola. In questa pic- 
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cola Chiesa vi sono molte pitture di Cesare 
Nebbia e di Niccola Pomaraucio . 

La Piazza Sciarraèsul Corso, fra il 
palazzo Millini e la piazza Colonna . In 
questo luogo anticamente si univa la Via 
lata, con la Flaminia, di cui nel 1631 
si trovò il selciato alla profondità di 23 pal- 
mi . Il sito preciso della riunione di queste 
vie non può determinarsi ; più certo è però 
che l’aquedotto della Vergine traversava 
colla sua arcuazione questa piazza per ter= 
minare alla fronte de’ Septi , presso la fac- 
ciata della Chiesa di S. Ignazio , dove se 
ne rinvenne l' ultimo arco , il quale natu- 
ralmente trapassava una via ; la forma di 
quest’ Arco sìpuò vedere, quale sì rinven= 
ne, inciso nella Roma vetus ac recens del 
P. Donato Lib. III. adi 18. II Palazzo 
Sciarra, che ha dato il nome alla piazza, 
fu architettato da Martino Longhi il vec= 
chio j; contiene una bnona Libreria, e pre- 
sentemente appartiene al Principe Sciarra 
Colonna. . 
Dietro questo palazzo è una piccola 
strada, ove si trova un monastero di Re= 
ligiose di S. Agostino , con una piccola 
Chiesa dedicata alla Madonna delle Ver= 
gini. Ella è stata rifabbricata nel 1627, 
ed ornata di marmi, di stucchi dorati , 
di statue, e di varie pitture, fatte dal 
Geminiani , dal Mercati e da ali profes- 
sori, 
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AI settentrione .del palazzo Sciarra si 
passa «sotto l’ Arco di;Carbagnano je tro= 
vasi, nella prima strada a sinistra , la bel- 
la Chiesa de' Serviti, «chiamata S. MARIA 
IN VIA; che fu costruita nel 1253, eri- 
fabbricata nel 1594 col disegno di Martino 
Longhi: la facciata però è architettura del 
Cavaliere Rainaldi. Si osserva nella. prima 
cappella a destra ‘una imagine. miracolosa 
della Madonna; e nella seconda alcune 
pitture del Caravaggio , ‘fatte col disegno 
di Andrea Sacchi. Nella terza cappella ev= 
vi l' Annunziazione , la Natività del Signo- 
re, el'adorazione de‘ Magi, dipinte dal 
Cavalier d''Arpino. i 
Un poco più alto ‘è la piccola ‘Chiesa 
di S. Claudio de' Borgognoni , con un a- 
spizio fondato da un nazionale nel 1662. La 
facciata ' della Chiesa , ‘in questo secolo rie 
fabbricata col disegno di M. Deriset ‘è or- 
mata colle statue di S. Andrea e di S_Clau- 
dio, fatte da scultori Francesi . Il quadro 
dell' Altar maggiore è di Pietro Barberi, 
la Resurrezione, di M. de Troy, morto 
Direttore dell'Accademia di Francia in Ro» 
ma , ed il S. Carlo è ‘opera di Placido Co- 
stanzi ., Î 
.. |, Dietro questa Chiesa si trova la Piaz- 
za di Poli, dove vedesi da una parte l’O- 
ratorio della Confraternita del SS. Sa 
cramento di S. Maria in Via, fabbrica» 
to nel 1724, col disegno di Domenico 
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Gregorini e dall'altra parte, il gran PA» 
LAZZO CONTI, la di cui architettura è 
di Martino Longhi il vecchio, e che una 
volta apparteneva ai Duchi di Ceri, della 
famiglia Orsini , occupato poi dal Duca di 


Poli è Gliadighote , erede dell’antica ed 


illustre casa Conti, che ha dato molti Pa- 
pi alla Chiesa . Nella estinzione di questa 
Famiglia nel principio di questo secolo , 
passato alla Casa Cesarini è terminato in 
proprietà ora del Principe di Piombino, che 
ne ha fatto decorare la facciata a nuovo . 
Ora è abitato divisamente da var] partico= 
lari. 

Avanti questo palazzo , vicino alla fon- 
tana di Trevi, evvi una piccola piazza , 
ove si trova la Chiesa di S, MARIA IN TRI- 
VIO , accordata da Gregorio XII alla ca- 
sa del Noviziato de’ Chierici Regolari Cro- 
ciferi, che soppressi da Innocenzo X, fu 
confilata ai Ministri degli Infermi , che la 
afiziano . Questa Chiesa fu fabbricata , o 
risarcita da Belisario in riparazione della 
colpa che aveva. commessa: deponendo, 
nel 537, Silverio Papa per far cosa grata 
all’imperatrice Teodora . Perj assicurarsi 
che Belisario fosse il «fondatore di questa 
Chiesa , si lesgano nel' fianco esterno del- 
la medesima, rivolto al palazzo Poli, scol- 
piti in marmo, forse servito per fregio 
della porta antica , i versi seguenti , che 
risentono dell’ epoca contemporanea 
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Hare Vir Patricius Vilisarius Urbis 
AMICHS vii ii. . 
Ob culpe veniam, condidit ecclesiam 
Hanc hic circo pedem sacram qui po- 
nis invedem4* vr A 
Sepe: precare-.Deum ut. miseretur 
eum. i 
Janua hec est templi Domino defensa 
potenti. 


Si chiamava allora S. Maria in For= 
nica “a. cagione degli..antichi acquedotti 
dell'acqua Vergine, che là vicino passava» 
no. Ella è stata ristorata sotto il Pontifica= 
to di Alessandro VII col disegno di Jacopo 
del Duca, ed ornata di pitture fatte da 
Gio. Francesco Grimildi | Bolognese, da 
Gasparo Serenari Siciliano , dal Gherardi 
di Rieti, da Luigi Scaramuccia Perugino , 
dal P. Bartolomeo Morelli, Frate di que- 
sto convento . Nel noviziato, di questi Frati 
si vede un Cristo dipinto dal Palma, di 
di cui se ne ha grande stima , 4 

Dietro il medesimo Palazzo Conti, nel 
cortile di una casa, che è d' avanti la por= 
ta del Collesio Nazareno ,, vedesì ‘un m0- 
numento dell’ Imperatore Claudio, , il 
quale è una parte dell’ aquedotto dell'acqua 
Vergine . Questo è un cornicione di gran 
! maniera , a fior di terra, sotto di cui com- 
pariscono due capitelli di pilastri d' ordine 
Dorico ; Fra questi evvi senza dubbio un 
arco, sotto di cui nelli antichi tempi si 
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passava, eche al presente è intieramente 
sepolto. Sopra dell’ Arco sì legge ancora 
}’ antica Iscrizione + 


Ti. Claudius Drusi F. Aug. German. 
Pont.Max.Tribunic. Potest. V Imp. 
IX. P, P. Cos. Desig. IV. Arcus 
ductus Aquae Virginis disturbatos. 
per. C. Caesarem a fundamentis no- 
vos fecit ac restituit. 


AI mezzo giorno dell’ istesso Palazzo 
Covti si vede la magnifica FONTANA DI 
TREVI, formata da una porzione dell' 
acqua Vergine, cheè la migliore e la 
più gradita, che in Roma sì beva. Ella 
nasce otto miglia distante dalla Città, fra 
la strada di Tivoli e ppi di Palestrina , 
verso la tenuta di Salona , Aprippa, ge- 
nero di Angusto , la condusse 19 annì pri- 
ma della nascita di G. C. per mezzo di un 
aquedotto lungo 14 miglia, che entra 
nella Città vicino a Muro torto , ed arriva 
alle radici della Trinità de° Monti , ove si 
divide in due rami per condurre le acque 
Jungo la strada: Condofii, ed alla fontana 
di Trevi. 

Questa fantana , che prima era mol. 
to semplice , fu da Clemente XII decorata 
di un grande edifizio , che attualmente vi 
si vede, fatto col disegno di Nicola Sal- 
vi.Qnesto è composto di tre corpi di archi- 
tettura, e diun basamento che sopra una 
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- massa di scogli riposa, da cui esce poeta 
per cadere in una gran vasca, attorno la 
quale evvi un marciapiede di sei in set 
te gradini sotto il livello della strada sca- 
vato, ma chiuso da gran termini e da 
un'ampla barriera che occupa quasi tutta 
la piazza . 

Il corpo di mezzo rappresenta un ar- 
co trionfale di quattro colonne , di bassi- 
rilievi e di statue decorato . Nella gran 
nicchia ,. ornata di quattro piccole colonne 
Joniche , evvi una statua di Nettuno posta 
sopra una conchiglia , tirata da cavalli ma- 
rini dai Tritoni guidati . Questo pezzo di 
scultura, eseguito in marmo da. Pietro 
Bracci , si avanza nel mezzo degli scogli 
e ne occupa quasi due terzi. Nelle nic 
chie laterali sono le statue in marmo della 
salubrità e della fecondità , e di sopra due 
bassi rilievi, de’ quali uno rappresenta 
Agrippa, e l’altro la Vergine, di cui 
l’acqua porta il nome. Sopra la cornice 
. sì veggono ancora quattro statue dell Ah- 
bondanza de’ fiori, della Fertilità delle 
campagne , della Ricchezza dell’ Autunno 
e della Vaghezza de' prati. I due corpi 
laterali non sono ornati che di pilastri Co= 
rintj, fra’ quali sono delle finestre . Dis= 
pie ai riguardanti , che una fontana sì 

ella non sia situata sopra una gran piaz- 


za, di cui farebbe il più bell’ orna- 
mento . ; 
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> Lateralmente a questa fontana vedesi 

il palazzo Collicola, o de Cavalieri 
fabbricato col disegno del Borromini , do- 
ve sì ‘osserva una salita con dolce decli» 
vo ; che serve di scala , e fino alla som- 
mità dell’ edifizio comodamente conduce. 

“Mb poco più sotto , sulla piazza del- 
la Fontana di Trevi, è la Chiesa parroc- 
chiale de’ Santi VINCENZO ED ANA- 
SFASIO, la di cui bella ‘facciata , ador- 
nn di due ordini di colonne Corintie e Com- 
posite , è stata fabbricata di travertini da 
Martino Longhi il giovane, a spese del fa- 
inoso Cardinal Mazzarino , che n’ era Ti- 
tolare . Ella è ufiziata da’ Chierici Minori, 
e vi si conservano i cuori di 19 Papi , mor- 
ti nel Palazzo Quirinale, situato nel di= 
siretto di questa Parrocchia . Nel quadro 
dell' Altar maggiore è stato rappresentato 
ii martirio dì questi Santi. 
Sesuitando la strada diritta, che da 
questa Chiesa principia , si traversa quella 
che conduce a Monte Cavallo, della qua- 
ic Paolo V fece addolcir la salita , ed è 
poco differente dall’ antica strada chiama= 
ta Clivus salutis +. Vi si vede a sinistra il 
Palazzo della Dataria , fabbricato da 
Urbano VII , ca destra il Monastero del- 
le Religiose di S, Domenico, la Chiesa 
delle quali, dedicata a S. Afaria dell’ U- 
miltà, è adorna di marmi, di stacchi do- 
rati, di bassirilievi, di statue e di varie 
piar® + 
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Avanzandosi verso. mezzo giorno sì 


trova a sinistra la Chiesa di S. CROCE DE’ 
LUCCHESI, che. prima ‘era dedicata a 
S. Niccola di Bari, e nel 1575, fu ri- 
fabbricata in onore. di S. Bonaventura per 
servire di Chiesa ad un Convento di Ca- 
puccini. Questi Frati essendo stati dipoi 
trasferiti nel convento, ove abitano pres- 
so la piazza Barberini, Urbano VII, 
nel 1631 ,, donò detta Chiesa ai Lucchesi , 
che la dedicarono al celebre Crocifisso di 
Lucca, chiamato il /oltò Santo . Questi 
vi hanno fatto fare ancora una nuova fac= 
ciata, ed hanno decorato l interno di pit- 
tare, alcune delle quali sono state fatte 
da Giovanni Coli e da Filippo Gherardi , 
ambedue Cittadini Lucchesi . 

Vicino a questa Chiesa era una volta 
il mercato de’ porci, Morzmn swarium ; il 
portico di Costantino , ed una superba sca- 
la che conduceva alle terme di questo Im- 
peratore , situate sopra il Quivinale . Di 
poisi trova il palazzo Grimaldi , la piaz= 
za della Pilotta, dov'è l' ingresso del 
paluzzo Muti, e sì arriva alla strada Pa- 
pale . i si 

Seguitando questa strada a sinistra, 
si giunge alla Chiesa di S. SILVESTRO a 
Monte Cavallo , che è il Noviziato de' Tea- 
tini, con un bel Convento, giardini dilet- 
tevoli ed una Libreria . La Chiesa, ornata 
sotto il Pontificato di Gregorio XIII, cons 
tiene molte belle piuture . E' stimatissima 
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il quadro fatto da Giacomo Palma, Vene- 
ziano. Iquattro ovati de' peducci della 
cupola sono stati dipinti a fresco dal cele- 
bre Domenichino : essi rappresentano Da- 
vid che balla avanti l’ arca; Giuditta che 
mostra la testa di Oloferne agli abitatori di 
Betulia ; Ester che vien meno avanti As 
suero ; e la Regina Betsabea assisa a destra 
del suo figlio Salomone sotto il trono. Veg- 
gonsi nella cappella de' Bandini le statue 
di pietra di S. Giovanni Evangelista e di 
S. Maria Maddalena, fatte dall’ Algardi, 
che sono ben ideate e piene d° espressione. 
La cappella dell'Assunta , decorata di buo- 
‘nissima architettura da Onorio Longhi, 
ha un quadro dipinto sopra la lavagna da 
Scipione Gaetani . Si osservano ancora nel- 
la seconda cappella a sinistra delle pitture 
- di Polidoro da Caravaggio e del Cavalier 
d' Arpino . 

Un poco più in sù di questa Chiesa 
trovasi la piazza di Monte Cavallo, in 
una bellissima situazione, ed in var) punti 
delle più dilettevoli vedute. Ellaè di una 
forma molto irregolare, ma benissimo de- 
corata dal Palazzo del Papa, dalle Scude- 
rie, dal Palazzo della Consulta, di cui 
abbiamo parlato , e dalle statue Colossa= 
.li di Castore, e Polluce che tengono i lor 
Cavalli , le quali a questa parte del Quiri» 
nale hanno dato il nome, | 

Questi magnifici gruppi antichi di 
marmo , che sì pretendono trasportati da 
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Alessandria per ordine di Costantino a de- 


corare le sue Terme, ed a tempo di Si- 
sto V, conla direzione del Fontana, quì 
situati in faccia alla strada di Porta Pia, 
ed a tempo di Pio VI dall’ architetto An- 
tinori voltati in' angolo , fanno in que- 
sta piazza bellissima comparsa . Uno di 
‘questi si attribuisce nella sottoposta iscri- 
zione a Fidia, ‘l’altro*a Prassitele; ed 
‘alcuni moderni assegnarono queste figu- 
re ad Alessandro Magno, in atto di do- 
mare il suo cavallo Bucetfalo ; ma si è 
provato che questi due celebri Scultori 
avevano vissuto prima di questo Principe , 
e credono ancora gli stessi moderni che ì 
due cavalli non siano stati fatti nell’ istesso 
tempo di coloro che gli stanno accanto . 
Comunque sia la cosa , queste figure sono 
bellissime , e benchè colossali, niente han- 
no di troppo risentito, e molto naturali so- 
no i loro contorni, e perciò sembra pro- 
babile che richiamino i tempi di Au- 
gusto . 

La Fontana abbondantissima di acqua, 
che tra questi due gruppi a piedi dell'O- 
belisco sì ammira, fu fatta costruire re- 
centemente dal gran Pontefice Pio VII , 
col disegno del Cav. Stern ; essa è forma- 
ta dalla grantazza di granito esistente già 
nel Campo Vaccino dove l'aveva posta Si- 
sto V_quandosi rinvenne insieme colla sta» 
tua di Marforio, presso l'angolo della 
Chiesa di S. Martina j incontro a S. Pietra 
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in carcere , ove fu posta una piccola lapide 
per memoria . 

Le Scuderie del Papa, cominciate 
sotto Innocenzo XIII, e da Clemente XII 
con disegno del Cavalier Fuga terminate, 
non fauno brutto ornamento alla piazza 
dalla parte di mezzo giorno . Evvi abbita= 
zione per tutta la gente di servizio, e pos= 
sono contenere.128 cavalli . © i 

Il magnifico PALAZZO PONTIFI- 
CIO di Monte Cavallo o del Quirinale , 
in vantaggiosissima situazione fabbricato , 
la di cui veduta domina tutta la Città., 
ed ove l’aria più purgata respirasi, fu co- 
minciato circa l'anno 1540 da Paolo II, 
e dipoi da Gregorio XII ingrandito , col 
disegno di Flaminio Ponzio, e di Ottavio 
Mascherino , che fece la scala a lumaca, il 
grande appartamento , il portico e la gal- 
lcria , sopra la quale è l'orologio . Sisto V 
e Clemente VIII fecero continuare la fab- 
brica, sotto la direzione del Cavalier Fon- 
tana . Paolo V, con la scorta di Carlo Ma- 
derno , vifece aggiungere un grande ap- 
partamento e li Cappella. Urbano VII 
isolò tutta la fabbrica , facendo circondare 
di mura tutti i giardini; ed Alessandro VII, 
col disegno del Berni, dette principio ad 
una vasta fabbrica per gli ufiziali del pa- 
lazzo Pontificio, la quale fu continanta da 
Innocenzo XIH e da Clemente XII, che 
oggigiorno lungo la strada di Porta Pia ol» 
ire Joo passi sì espende , 
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La porta principale dell' ingresso, 
che riguarda la piazza, è ornata delle sta- 
tue de' SS. Pietro e Paolo, e di due grandi 
colonne Joniche di marmo , che sostengo» 
no una loggia, alle pubbliche benedi- 
zioni del S. Pudre destinata . Presentasi 
all'ingresso un cortile, lungo 150 passi ‘e 
75 largo, cinto da un’ arcuazione, che for- 
ma un gran portico , ove le carozze pos- 
sono ricoverarsi . Sopra questo portico un 
primo piano s' inalza , il di cui muro è da 
molte finestre interrotto, e tutto l°-edifizio 
da un cornicione con dei modiglioni vien 
cororìato + La decorazione del fondo ‘del 
cortile ha un ordine Jonico , che nelle al- 
tre parli non regna, e per questo accre- 
scimento ’ d° ornato il principale ingresso 
degli appartamenti perfettamente si decide. 
La forma generale di questo cortile è bel- 
la ed elegante ; i portici, dicui è contor- 
nato, lo rendono maestoso ; la decora= 
zione' è semplice ‘e di buon gusto'j ‘ma 
con tuttociò sembra mancante di una certa 
magnificenza . 
Sul fine del portico, che si presenta 
all'ingresso, evvi una scala maestosa , i di 
cui gradini sono di una straordinaria gran- 
dezza . Conduce questa al primo apparta- 
‘mento , nel quale trovasi a destra la sala 
regia, che è davanti la Cappella, ed‘a 
sinistra, gli appartamenti di Sua San- 
ttà . Ì 
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i : Si entra immediatamente nella gran 
sala de’ pubblici Concistori , la di cui vol- 
ta è decorata di una bella prospettiva di 
Agostino Tassi, e di molte Virtù, da 
Orazio Gentileschi dipinte. Vi si vedo» 
no ancora molti cartoni di Andrea Sacchi, 
«di Pietro da Cortona e di Ciro Ferrì ‘che 
hanno servito di modelli per le inferiori 
cupole della Basilica di S. Pietro » La cap- 
n , che dipoi si trova, fatta a guisa di 
Croce Greca , è stata dipinta a fresco ‘da 
Guido il quale ha parimente dipinto a olio 
l' Annunziazione nell’ Altare, la di cui 
composizione non è delle più stimate . I 
quattro Profeti de' peroni sono molto bel- 
li, come ancora il gran quadro, ove la 
natività della Madonna è rappresentata . 
Nelle seguenti stanze si osservano delle v ol- 
te dorate, e di pitture del Cavalier d' Ar= 
pino ornate; una cappella decorata di al- 
«cuni fat istorici di S. Gregorio Magno., 
del suddetto pittore; e dei quadri, de' 
quali i principali sono un S. Giovan Batti- 
sta, diRaffaello; un Ecce Homo, dell’ 
Albano ; ed una Madonna, di Carlo Ma- 
ratta, che fu copiata in mosaico e posta 
sotto l Orologio, le di cui teste son belle 
ed il colorito grazioso . A 
La piccola galleria , che è in fondo del 
cortile , sotto il detto orologio, è stata da 
Urbano VII abbellita , ed ornata di vedu- 
te e di paesi, dipinti dal Bolognese . In una 
delle seguenti camere evvi una Madonna 
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bellissima , di Guido , che tiene iu un pan- 
no bianco Gesù Bambino - addormentato . 
Questo quadro è di eccellente pennello . 
La testa e le mani della Madonna sono 
ammirabili, edil sonno del Bambino non 
poteva essere con maggior verità rappre 
sentato . 

| Nella galleria grande , sotto Alessan= 
dro VII dipinta, sono stati rappresentati 
diversi soggetti presi dall'antico Testa= 
mento , fra’ gli si distingue il roveto are 
dente e la terra promessa , di Giovan Fran» 
cesco da Bologna; il passaggio del Mar 
Resso, di Guglielmo Cortese , detto il Bor= 
gognone ; la rugiada di Gedeone , di Sal- 
vator Rosa ; David, e Golia, di Lazzaro 
Baldi ; il giudizio di Salomone , di ‘Carlo 
Cesi ; l' istoria di Ciro, e l'Annunziazione 
della Madonna, di Ciro Ferri ; e nel fon= 
do la Navità della Madonna, ‘di Carlo Ma» 
ratta : benchè questa'pittura non abbia un 
grand’ effetto contuttociò è ‘bén composta; 
e vi si vedono graziosissime teste . ‘ 

L' Appartamento de’‘Principi., che è 
dalla parte della Cappella, è ornato anche 
esso di quadri de' più eccellenti pittori. Di 
là si passa nella gran sala regia, che ha 
il pavimento di bei marmi di differenti 
colori ,.ed è decorata di pitture, i di cui 
oggetti sono istorie dell'antico Testamento. 
La parte che resta verso la Cappella e la 
parte opposta, sono del Lanfranco ; le due 


. . Ù 
altre, di cui una è verso la porta, 1’ altra 
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verso le finestre, /.sono state, dipinte' dd 
Carlo Veneziano . Vi,si;veggono.ancora :i 
cartoni di Carlo Maratta, che hanao servi? 
to per,i mosaici della Basilica di.S. Pietro; 
un bel bassorilievo. di Taddeo Landini, ov'è 
rappresentato Gesù Cristo in atto di lavare 
1 pièdi ai suoi Apostoli ; e qui è stato anco= 
ra, per molto tempo il magnifico quadro di 
S. Petronilla, del Guercino, che:trovasi 
copiato parimente in mosaico in S. Pietro 
e che è uno de’ più celebri di tutti quelli ; 
che in.questo palazzo si trovano . Iu fatti 4; 
sebbene le ombre vi siano troppo nere, 
l’ ordine di esse però è buono, e:vigoroso il 
colorito ,. e quanto più si esamina , tanto 
più a parte a parte molte bellezze vi sì rav=. 
visano ji questa classica pittura esiste! ora 
nella Galleria Capitolina .. i 
. La gran Cappella Paolina, confinante 
con la sala ‘Regia, ove, suà (Santità tiene 
spesso Cappella, :ha il pavimento di bei 
marmi, ed,.il:soffitto ripartito in ‘casso= 
ni di stucchi dorati, fatti sul disegno dell’ 
Alsardì. Versoil fine del Pontificato di Pio 
Settimo venne nobilato » questa Cappella 
di molte pitture e dorature per cui sì è re= 
sa assai più magnifica . uni 
Il Giardino di questo palazzo , che 
ha quasi un miglio di circuito ,, merita 
ancora d' esser veduto. Questo è un’ unio» 
ne di viali, di parterre, e di orti, che iu 
generale è bene intesa, ma senza molta 
magnificenza . Vi si veggono ciò non ostat= 
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te belle fontane‘, molte sculture ; giuochi 


d'acque); vp siaziosi boschetti : inganni per 
bagnare meno attenti , sale da iolti albe- 
ri for mate, organi a foi d' aqua sonanti, 
grotte‘di ‘conchiglie e scogli artificiali Cori 
poste, ildi cui ca; d' occhio è de’ più 
pittoreschi . 
i“. Casino, 0 Gilfente» che Benedet- 
to XIV.vi fece costruire sul gusto Inglese 
col disegno del Fuga; è ornato di basti di 
marmo bianco , di porcellane, di stucchi 
dorati’, di grotteschi e di quadri . Questo è 
composto di un gran vestibulo in mezzo a 
due gabinetti . In quello , che nell’ ingres- 
so è a destra, sì veggono due bei paesi di 
Orizonte e‘ cinque pre dì Pompeo Bat= 
toni, fia” quali ‘quello dello sfondo rape 
presenta G. C. che da le chiavi a S. Piétro 
in presenza degli i Apostoli , il di ‘cui ‘colo- 
rito è buono e vigoroso « Nell’ altro gabi=' 
netto: h che è dirimpetto‘, vi sono due” gran. 
vedute di Gio. Paolo Pannini, una delle 
quali rappresenta la” piazza di Santi Maria 
Maggiore ; vel'altra”, quella di Monte ca- 
vallo .' Questi «due dadri sono arinoniosi 
e di un colorito; chiese senza‘ esser. vero è 
bello. . ‘ 1 Ri 
LLIAL Dalla piazza di Monte Cavallo si entra’ 
della sufada Idi Porta Più, che passa lun: 
go Fuabitazione degli Svizzeri, e ‘sì arriva 
Alle» Quiattvo Fontane , di dove sì scende 
per la: Via: “delle: quatro fontane , Nella, 
quale, sì trova ‘assinisttà “il Collegio’ ‘degli 
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Scozzesi, fondato da Urbano VIII, con: 
una piccola Chiesa dedicata a S. Andrea, 
Apostolo della medesima nazione. Il 
Martirio del Santo, che vedesi: sull’ Al= 
tar maggiore, è della scuola del Borgo- 
gnone. ha 
Nella strada Rosella , che è a lato 
di. questo Collegio, in faccia al Palazzo 
nana , si trovava a destra la piccola 
Chiesa della Madonna della Neve, con 
un ospizio di Fogliantini , ove abitò.illo- 
ro Procurator generale della congregazio» 
ne di Francia; ora ridotta ad abitazioni 
particolari . 

Un poco più basso è la Chiesa di S.NI. 
COLA IN ARCIONE, da Benedetto XIII 
ceduta ai Frati: Serviù , i .quali l' hanne 
fata ristorare ed abbellire col disegno del 
Marchese Girolamo Teodoli . ‘Fra le pittu= 
re di cui è ornata , vi sì osserveranno quel- 
le del Cavalier d' Arpino ed alcune di altri 
buoni maestri . 

Dirimpetto vedesi il palazzo Gentili, 
di poi /' Oratorio del Crocefisso , e la ca- 
sa ove sì tengono le ordinarie adunarize 
dell’ Accademia degli Arcadi. 

Quindi si entra nella Strada Nova, 
accanto a cui era la Chiesa di S. Giovanni 
del Collegio de’ Maroniti, fondato nel 1584 
da Gregorio XII, per educare i giovani 
di questa nazione, che dopo ritornano al 
monte Libano, ov' è il loro principale sta- 
bilimevto , e incui conservano il deposito 
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della Fede nella sua purità fra gli dea 
tici, gli Eretici Nestoriani ed ì Giacobiti , 
de' quali sono circondati. Vi si celebrava 
il Divino Ufizio secondo il rito Siriaco , la 
qual cosa allettava gli esteri, che avevano 
piacere di osservare le loro cerimonie tan- 
to differenti da quelle de’ Latini, e sopra 
tutto di sentire il canto loro, mescolato col 
suono di molti singolari strumenti , inco- 
gniti ai Musici Europei ; ora è ridotta anche 
essa a particolari abitazioni . 

La strada nuova conduce a quella del- 
la Madonna di Costantinopoli ; ove vedesi a 
destra la Chiesa de' Santi Angeli Custodi , 
dalla Confraternita dell’ istesso. nome fab- 
bricata , col disegno di Felice della Greca. 
L' altar maggiore , architettato dal Cavalier 
Rainaldi , ‘è adorno di colonne di marmo 
e di uma pittura di Giacinto Brandi; ed il 
S. Antonio! di Padova nell’ altare laterale è 
opera di Luca Giardoni. i 

Accanto a questa Chiesa è il Palazzo 
Alberoni, ove si-osserva una galleria di- 
pinta dal‘Cavalier Gio. Paolo Pannini;. e’ 
sul fine della strada trovasi la piazza Barbe- 
rini, dicui siamo per parlare, nell' arti» 
colo seguente» 
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ARTICOLO IL. 


Parte Orientale del IT Rione, ove sono 
il Palazzo Barberini, la Chiesa di; 
S. Susanna, e quella di S. Ni-. 
‘cola da Tolentino. 


Uesta parte del secondo Rione com- 
prende ciò che è al Levante di estate 
dalla strada Felice, or delle Quattro 
lontane. ; 
' La PIAZZA BARBERINI, prima det- 
ta Grimana , è fra il Convento de’ Cap- 
uccini ed il palazzo Barberini, da cui el. 
a ha preso il nome. Ella è di buona fore, 


ma , e decorata! da due fontane disegnate! 
dal Bernino, che fanno bellissima compar< 


sa. Quella del Tritone , che, è nel mezzo; 
rappresenta quattro delfini , che una gran 
conchiglia sostengono , dalla quale sorge 
un Tritone, che dalla conca. che tiene,in 
bocca getta l'acqua:: l'idea è ingegnosis= 
sima, , e molto bene eseguita. La. fontana 
delle tre Api, posta sopra uno de’ cantoni 
della piazza in fine di strada Felice, non 
ha.mmnor merito : benchè .composta .di 
una semplice aperta conchiglia, sulla idi 
cui commettitura sono tre api che gettano 
l’acqua . 

Il PALAZZO BARBERINI, uno de’ 
più belli e de’ più vasti che siano in Roma, 
è a lato di questa piazza , sul Monte Qui- 


rinale , vicinissimo alla strada delle quat- 


121 
tro fontane verso di cui è la porta principa= 
le. Fu fabbricato sotto Urbano VIII , che 
era della Famiglia Barberini, e siccome 
questo Papa regnò lungamente , così gli ar- 
tefici più abili, che in Roma allora viveva= 
no, gareggiando gl’ uni con gli altri , vi si 
sono impiegati, e di eccellenti opere in 
pittura ed in iscultura l’ hanno arricchito . 
La fabbrica è composta di tre gran corpi di 
abitazione , la di cui facciata è architettura 
del Cavalier Bernino . Ella consiste in due 
padiglioni, ed in un retro-corpo' di tre 
piani di archi, ornati di colonne Doriche 
e Joniche, e di pilastri Corinij . Il portico, 
che in tutta la lunghezza di questo retro- 
corpo si estende , và ristrigendosi fino ad 
un arco , che è nel fondo della fabbrica , 
il quale ha per punto di vista i giardini ed 
una fontana, ornata di una statua di A= 
pollo . 

L' appartamento terreno è di nove 
stanze composto . Nella prima camera so- 
no molti cartoni di Pietro da Cortona e del 
Romanelli, e due urne grandi di marmo 
Greco con bassi rilievi degni di stima . 
Nella seconda, le statue di Apollo , di 
Agrippina , della Dea della salute ; tre Idoli 
Egiziani; un bassorilievo antico rappre 
sentante una caccia; alcuni Apostoli, di 
Pietro da Cortona e di Carlo Maratta, € 
quattro baccanali di Tiziano . Nella stanza 
seguente , l' Erodiade, di Leonardo da Vin- 
ci; la Virtà , di Francesco Romanelli; mol- 
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ti ritratti ed un bassorilievo antico . Nella 
quarta, molu bassi rilievi, ed un’ urna di 
alabastro orientale. Nella prima camera a 
destra, le statue d’ Iside, di Marco Aure- 
lio e di Diuna d’ Efeso , cd il quadro del 
Caravaggio , rappresentante Giacobbe in 
compagnia dell’Angiolo . Nella seconda, 
una bellissima statua di Venere , un'altra di 
Bacco; la Povertà, di Andrea Sacchi; S.Ste- 
fano del Caracci , ed il famoso quadro del- 
la Maddalena ; di Guido , il di cui caratte» 
re è bellissimo, ben fatti i panneggiamenti 
e delicato il colorito . Nella terza stanza , 
Cristo morto, del Carracci; un altro del 
Barocci ; una Madonna, del Maratta; una 
statua in bronzo di Settimio Severo ; un 
Narciso stimatissimo in marmo ; un busto 
della Contessa Matilde, ed alcuni bassiri- 
lievi. Nella camera seguente, una copia a 
fresco del famoso Ciclope, da Annibale 
Caracci. riel palazzo Farnese dipinto; un 
Bambino fatto a fresco da Guido ; ed un 
ritratto di Urbano VIII, eseguito in terra 
col solo ajuto del tatto da un cieco , chia- 
mato Giovanni da Gambassi . Finalmente 
nell’ ultima stanza, un ritratto di Raffael- 
lo, per quanto si crede da lui medesimo 
colorito ; una Madonna che dicesi del sud- 
detto pittore ; un ritratto del Cardinale An- 
tonio Barberini, di Andrea Sacchi; molti 
altri ritratti di Tiziano e dal Padovanino 
dipinti, e le tre Grazie in piccole statue an- 
tiche. | 
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| La gran sala, nel primo piano esisten- 
te, ha una maravigliosa volta, che è una 
delle opere più belle di Pietro da Corto- 
na, per cui sì riguarda come il primo pit- 
tore del suo tempo . Il di leisoggetto è il 
trionfo della Gloria, espresso per mezzo de- 
gli attributi della Famiglia Barberini, da 
quattro Viriù , da fisure allegoriche e da 
bellissimi ornamenti accompagnati. Que- 
sta volta gareggia con le più famose opere 
di pitture per la sua vastità, invenzione , 
alime , ricchezza, e per la grande esecu= 
rione . Veggonsi ancora in questa sala mol- 
ti cartoni del medesimo pittore e di Andrea 
Sacchi, ed una bellissima copia della Tras- 
figurazione di Raffaello , fatta da Carlo Na- 
poletano con la più grande esattezza e con 
l'ultima fedeltà . 

Nella seconda stanza di questo piano 
sono due Veneri , una delle quali è î Ti- 
ziano , l'altra di Paolo Veronese. Nella 
terza, un quadro di Raffaello rappresen 
tante la sua amica, la di cui figura non 
sembra molto graziosa; evvi ancora un 
Bambin Gesù con S. Gio. Battista , del Ma- 
ratta, ed\una Lucrezia, del Romanelli . 
Nella quarta, alcune teste del Parmigianino. 
Nella quinta , una decollazione di S. Gio. 
Battista; una Maddilena di Tiziano , ed 
una testa antica di Scipione Affricano . 
Nella sesta il battesimo di Gesù Cristo, del 
Sacchi; S. Gregorio , di Guido; e S.Ro- 
salia, del Maratta, Nella settima , una fa- 


fa 


124 

mosa Maddalena , di Guido ; la Samarita- 
ma, del Caracci; una Madonna stimatissi- 
ma, di Raffaello; e le Statue di Venere, 
di l’auno e di Sileno . Nell’ ottava , la mor- 
te di Germanico , del Pussino , quadro di 
un bell’ ordine, ben colorito, perfetta- 
mente disegnato , e delle più belle espres- 
sioni riieno . 

Nella prima anticamera dell’ apparta- 
mento superiore vi sono le statue di un’ A- 
mazone, di Ercole , di Bruto e de’ suoi fi- 7 
gliuoli, di Cerere , della Fortuna ec. Nella 
seguente, due famosi busti di Mario e di 
Silla, una bella testa di Giove, due qua» 
dri grandi del Romanelli, uno de’ quali 
rappresenta il convito degli Dei, l'altro 
Arianna e Bacco, ed una bella copia del- 
la battaglia di Costantino contro Massen- 
zio , di Giulio Romano, il di cui origina- 
le è nelle stanze del Palazzo Pontificio Va- 
ticano. Nella priina camera a destra vi 
sono due busti di giallo antico , una testa 
molto rara di Alessandro Magno, e un'al- 
tra di Antigono . Nella seguente, le teste 
in bronzo di Adriano e di Settimio Severo, 
ed il ritratto di Urbano VII, dipinto da 
Andrea Sacchi . Nella terza, una bella Ma- 
donna, di Tiziano; una Diana caccia» 
trice , il di cui corpo è di agata orientale ; 
ed una piccola statua antica di Diana Efe- 
sina » 

Nella prima stanza dell’ appartamen- 
to, che è dalla parte del giardino, vedesi 
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un S. Sebastiano ,. del Lanfranco ; Lot con 
le sue figliuole, di Andrea Sacchi ; un Sa- 
crifizio , di Pietro da Cortona : due Apo- 
stoli, di Carlo Maratta; ed una Madonna, 
del Perugino. Nelle camere seguenti , un 
bel quadro rappresentante Noè nella vi= 
gna , di Andrea Sacchi ; una testa di Giu 
lio Cesare in marmo Egizio; un'altra di 

\ Scipione Affricano di giallo antico ; un bu- 
sto di Urbano VIH in porfido, la di. cui 
testa è di bronzo, fatta sul disegno del Ber- 
nino ;‘‘ed una Erodiade, di Tiziano . Nell 
ultima camera ‘evvi ‘una bella fontana di 
bronzo , su cui è situata una Venere; vi 
sono ancora. de' busti antichi di Nerone, 
di Settimio Severo .e di altri Imperatori ; 
una statua di una cacciatrice; ed una Ma= 
donna, -del Guercino . Nelle camere vici- 
ne veggonsi parimente eccellenti pitture 
La Cappella fu dipinta da Andrea Sacchi, 
chie fece ancora lo sfondo della seguente 
stanza ; opera; in cui si osservano buoni 
caratteri di teste. - 

Là Libreria, dal Cardinal Francesco 
‘Barberini ‘seniore formata , è nella più al- 
ta parte del palizzo . Vi'si contano più di 
60 mila volumi | oltre molte migliaja di 
preziosi manoscritti . Fuvvi ancora una se= 
rie considerabile dicamei , di pietre inta= 
gliate, ‘di antichi bronzi, di medaglie e 
di molte altre antichità, e queste or più 
non ;vi esistono, come tante altre belle 
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cose antiche e moderne , che in questo ma- 
gnifico palazzo si osservavano . 

La strada , che è sul fine della piazza 
Barberini, dirimpetto alla fontana, passa 
dietro S. Basilio già Chiesa dell'Ospizio de 
Monaci di Grottefarata, e conduce alla 
bella Chiesa di S. NICOLA DA TOLEN- 
TINO , che appartenne ai Frati riforma= 
u dell’ Ordine di S. Agostino, ed ora 
alle Monache Battistine. Ella è stata fab- 
bricata dalla Casa Panfili nel 1614, col di- 
segno di Gio. Battista Baratta, e -decora= 
ta di una bella facciata, di molti marmi, 
di stucchi dorati , di bassi rilievi e di pit= 
ture. Quelle della Cupola sono di Giovan- 
nì Coli e del Gherardi , pittori Lucchesi . 
L' Altar maggiore, disegno dell' Algardi , 
è ornato di una statua in marmo della Ma= 
donna scolpita dal Guidi , e di quelle del 
Padre Eterno e di S. Nicola, fatte da Er= 
eole Ferrata. Nella terza cappella a destra 
sì osserva un quadro del Guercino ; ed in 
quella della crociata , un S. Gio. Battista, 
del Baciccio . La bella cappella della casa 
Gavotti , che è la seconda a sinistra , è de- 
dicata alla Madonna di Savena, la di cui 
architettura è di Pietro da Cortona, che 
ne ha dipinto in parte la volta e la piccola 
cupola. Vi si vede un gran bassorilievo 
rappresentante la Madonna, con le statue 
di S. Giuseppe e di S. Gio. Battista. Nelle 
altre cappelle si trovano delle pitture, che 
hanno qualche merito . 
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Di là si prende a destra , e si arriva eu 
la strada di Porta Pia, ove a sinistra ritro= 
vasi la bella Chiesa di $. SUSANNA, sulla 
piazza della Fontana di Termini. Ella oc= 
cupa il medesimo luogo della casa di S.Ga- 
brino , padre di S. Susanna, e fratello di 
S. Cajo Papa, il quale verso la fine del ter 
zo secolo la consacrò . La moderna faccia- 
ta, costruita di travertini circa l’ anno 1600 
dal Cardinal Rusticucci, col disegno di 
Carlo Maderno, è una delle più graziose 
che siano in Roma . E° decorata di un or= 
dine Composito sopra uno Corintio, e da un 
frontone coronata. L'interno è ornato di 
dorature, di piture a fresco e sulla tela , 
e di statae di stucco . Gli stalli del Coro di 
queste Monache , che vivono sotto la rego- 
la di S. Bernardo, sono i più belli che si 
trovino nella Città ; e Michel Angiolo con 
le proprie mani ornò di marmola cisterna, 
che è nel giardino del Monastero. 

Questo presso a poco è nel medesimo 
sito, in cui erano la casa ela piazza di Sa- 
lustio, Forum Salustii . Confinavano que- 
ste due fabbriche con quei celebri giardini 
che egli’ fece fare col danaro nella pretet- 
tura dell’ Affrica acquistato , ne’ quali an- 
davano gl’Imperatori ancora , come in uno 
de’ più deliziosi passeggi. Una porzione di 
questi era dietro S.Susanna e la Chiesa 
della Vittoria, l'altra, fra le porte Salara 
e Pinciana, sul Monte Pincio, il quale 
per questi giardini e per quelli di Lucullo 
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Collis Hortulorum era in quel tempo chia- 
mato » 

Vicino al Monastero di S. Susanna, 
lateralmente alla fontana di Mosè , evvi il 
convento de’ Carmelitani Scalzi , la Chiesa 
de' quali, dedicata alla MADONNA DEL- 
LA VITTORIA , è tutta incrostata di mar- 
mi, e di stucchi dorati , di belle pitture e 
di eccellenti sculture adorna . La facciata, 
costruita sul disegno di Gio. Battista Soria, 
fu fatta dal Cardinale Scipione Borghese in - 
benemerenza del regalo, che i Frati gli 
fecero del famoso Ermafrodito della Villa 
Borghese , che fu trovato scavando i fon- 
damenti di questa facciata , insieme coll’al- 
tro consimile . 

L'interiore, la di cui pianta è ben 
proporzionata, ha per decorazione una 
specie di ordine Corintio, i di cui pilastri 
sono rivestiti di alabastro di Sicilia, che è 
molto bello. Sull’ Altar maggiore vedesi 
un’ imagine della Madonna, che dalla 
Germania fu trasportata nel 1621 , attorno 
di cui vi sono molte pietre preziose e con- 
siderabili offerte , fatte dagli Imperatori e 
da altri Principi, in occasione di diverse 
vittorie contro gli Eretici , i Turchi ed al- 
trî nemici della Fede principalmente ri- 

orlate. 

La Maddalena, nella prima cappella 
a destra, è di Gio. Batt. Mercati. Nella 
seguente vedesi un quadro del Domenichi- 
no, rappresentante S. Francesco , che ri- 
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ceve il Bambin Gesù dalle mani della Ma- 
donna . Il S. Francesco è molto bello ; i 
due laterali sono ancora dello stesso auto- 
re. Laterza cappella:è ornata d’ un’ As- 
sunzione in bassorilievo di Pompeo Fer- 
rucci ; di un Cristoincroce , di Guido ; e 
di una Trinità , del Guercino , quadro in 
cui vi sono ‘partitamente delle bellezze. 
La prima cappella a sinistra hia un Cristo 
morto , del Cavalier d’ Arpino j ela secon= 
da un S. Giovanni ‘della Croce , di Nico- 
la Lorenese . Nella'terza sono S. Lucrezia 
e S. Geltrude, del Guercino, di un forte 
colorito , ove S. Geltrude è molto meglio 
dipinta di S. Lucrezia. 

_. Nella crociata a sinistra evvi una cap- 
pella magnifica , ornata a spese del Cardi 
nale Federico Cornaro, ove si vede la ce- 
lebre statua di S. Teresa, che il Bernino 
medesimo come il suo capo d’ opera riguar- 
dava. Ella è rappresent:ta nell’ estasi del 
Divino amore, conla più viva espressione; 
ed un Angiolo, tenendo in una mano la 
freccia; è con l'altra sembrando scoprir» 
le un poco il seno , sorridende la riguarda, 
La testa di quest' Angiolo è di una finezza 
singolare, e quella della Santa perfetta- 
mente bella. Nella-cappella opposia, Vor 
menico Guidi ha voluto gareggiare col Ber= 
nino per mezzo di un’ opera presso a po» 
co del medesimo genere, rappresentando 
S. Giuseppe in atto di dormire, con l° An 
giolo; ‘che in sogno: gli apparisce . . Questo 


130 

gruppo è ben trattato, ed il Guidi aveva 
del merito, non può mettersi però a con= 
fronto col capo d’ opera del Bernino . 

Andando avanti verso la Porta Pia. sì 
trova la villa Barberini, e la strada della 
Porta Salara , che passa fra la villa Va= 
lenti a destra, e la villa Mandosi a sini- 
stra . In questa seconda sì veggono le ro- 
vine credute senza fondamento un an- 
tico Tempio di Venere e del Circo di 
Flora. 

Fuori della Porta Salara trovasi la ma- 
guifica VILLA ALBANI, eretta pochi an- 
ni sono dal celebre Cardinale Alessandro 
Albani, ed ornata con gusto, e magnifi- 
cenza tale , che l’eguagliano alle più belle 
case di campagna, che abbiano ì Sovrani 
più potenti dell’ Europa. Le bellezze mo- 
derne riunite vi sono con le ricchezze dell’ 
antichità, Avanti il casino principale evvi 
wna gran piazza semicircolare, î di cui 
punti di vista sono gradevoli estremamente. 
Questo palazzo è composto di un gran cor= 
po di abitazione , sotto di cui, dalla parte 
del giardino, domina una spaziosa galle= 
ria aperta o portico grande ; e di due por» 
tici laterali, sul fine de’ quali sono due spe- 
ciegdi piccoli Templi, si gusto antico fab» 
bricati, che fanno prospetto all’ estremità 
del portico grande. Vî si entra per una 
piccola sala di forma ottagona , ornata di 
colonne, bassirilievi, di maschere sceni- 
che , di statue antiche rappresentanti Ce- 
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rere, Venere, ed altre due , che credon- 
si Bruto e C. Cesare . 

Presentasi dipoi il gran portico aperto. 
in archi, pavimentato tutto di marmo, e sos- 
tenuto da pilastrie da colonne di granito 
di Egitto del più bel pulimento . I punti di 
vista e la decorazione sono ammirabili , ed 
oltrepassano tutto ciò che in questo genere 
si può altrove vedere. E° decorato di una 
elegantissima architettura, di bassirilievi 
antichi molto belli, e delle statue Imperiali 
di Tiberio, di Lucio Vero, di Trajano, 
di Mare’ Aurelio, di Antonino Pio, e di 
Adriano, e di una statua singolare di Giu- 
none. 
Dirimpetto ai due archi nelle estremità 
di questo superbo portico vi sono due specie 
di gabinetti, incrostati di bellissimi marmi 
ed adornati col più gran gusto . In quello a 
destra si veggono le Cariatidi, quella nel 
mezzo ha una iscrizione Greca co’ nomi di 
Critone e Nicolao scultori Ateniesi che ne 
sono gli autori; vi sono ancora ibusti di 
L..Vero, di Vespasiano e di Tito, con due 
vasi di marmo . Nella Galleria ben lunga 
che siegue sono da notarsi gli ermi di An= 
nibale, di Scipione, di Alessandro, di 
Leonida, di Epicuro, di Amilcare e di 
Temistocle, e quello particolare .di un 
Mercurio , insigne per la doppia iscrizio» 
ne. Quì sono parimente le statue di duo 
Veneri, di due Muse, di un Fauno, di 
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una Iside; ed altra sedente creduta di Fau- 
stina . 

Fra questo gabinetto descritto ed il ve- 
stibolo dell'ingresso evvi la Cappella do- 
mestica, ripiena di preziosi marmi e di or- 
namenti dorati. L' altare è formato da un' 
urna di granito rosso, in cui riposano i 
corpi di S. Anticolo e di S. Regina Mar- 
tri. | 
Ritornando al gran portico nel vesti- 
b.lo dopo la porta, prima di salire la scala 
nobile, ornata nelle mura di molti bassi- 
rilievi, fra’ quali si distinguono due Bac- 
cauti che.dansano, una coi crotali |’ altra 
col timpano; un lilottete che pel morso di 
un serpe in una gamba mostra sentire il più 
vivo dolore ; benchè altri credanvi rappre- 
sentato il Genio di un monte; una masche- 
ra colossale di rosso antico , e quello gran- 
de in marmo di Leucotea nudrice di Bacco, 
dello stile de’ primi tempi Greci , comune» 
mente detto Etrusco ; si'trova al primo in- 
gresso ‘una Roma trionfantein bassorilie= 
vo, ed una pittura antica di due donne 
che fanno un sagrifizio a Marte . 

Salite le scale si entra în una sala ovale, 
dove sono due colonne di giallo antico e 
fra queste la statuetta di un Fauno ; e so= 
pra la finestra un bassorilievo colle carceri 
di un Circo ; ed incontro sopra la porta al- 
tro rappresentante un sagrifizio al Dio 
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Si passano tre camere per giungere ad 

un Gabinetto , con volta dipinta dal La Pic- 
cola, e pavimento di mosaico ; la decora= 
zione consiste nelle statuette di Diana , di 
Pallade , d’ Ercole.in bronzo; di altra pic= 
cola Pallade di alabastro e da quelle di due 
Fauni, di un Diogene, di un Sileno, di 
Apollo, o Saurottono in bronzo, pezzo 
assai pregevole ; è parimente ornata da un 
celebre Canopo in basalte , da ‘un Osiride 
sedente , e da dieci busti di alabastro ; il 
monumento però più interessante l’ erudi- 
zione è il bassorilievino ovvero ectipo dell" 
Ercole in riposo , o dopo l’ Apoteosi , illu- 
strato da Greche epigrafi, denotanti le im- 
prese della vita di quell’ Eroe; ed un al- 
tro piccolo bassorilievo col ritratto di Per= 
sio il Satirico di eccellente lavoro . La ca= 
mera appresso ha vat] graziosi piccoli bassi- 
rilievi fra quali ve ne sono alcuni che rap- 
presentano Ampelo , il Genio di Bacco; il 
contrasto di Ercole con Apollo pel tripode; 
uno scultore chiamato Alcamene alla cui 
memoria sagrifica o la moglie o la figlia ; e 
la di lui fisura sta sedente con una testa 
scolpita in una mano e con lo stecco nell' 
altra, simboli dell'arte sua, cd il grande 
sopra del camino della mezza figura colos- 
sale di Antinoo , celebratissimo bassorilie» 
vo, di un lavore veramente singolare che 
si riguarda come uno de" pezzi più rari di 
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Si entra adesso nella nobile Galleria x 

decorata dalle belle statue di Giove e dî 
Pallade, e da bassirilievi eccellenti tod 
principali de’ quali rappresentano Ercole 
fra l’ Esperidi, Icaro e Dedalo, Marc’ Au- 
relio sedente , e Bellerofonte che tiene il 
Pegaso ; sì distinguono anéora fra li minori 
bassirilievi quello di Faustina e l’altro con 
Ganimede e Giove trasformato in aquila . 
La volta di questa Galleria ha superbe pit- 
ture del Cav. Mengs, che ha figurato nel 
gran quadro di mezzo il Parnaso, con 
Apollo in mezzo alle Muse e la madre di 
esse Mnemosine, di una bellissima fisono- 
mia, in cui si disse ritratta la moglie di 
questo celebre Pittore . Nulla vi è di più 
bello , che il vago ed eccetente colorito 
di questo fresco , e delle due figure che ne 
due lati l’ accompagnano. 

Discendendo dall’ appartamento si pas- 
sa asinistra nel Gabinetto della Giunone , 
così detto per la statua di questa Dea fra 
quello di due Cariatidi , ed ivisono ancora 
li busti di Marc’ Aurelio, di L. Vero, e 
di Pertinace , una testa colossale dell'Ocea- 
no e un vaso di marmo . Di quì sì passa ad 
una lunga galleria , contenente molti er- 
mi di poeti tanto womini che donne, e di 
Platone, di Numa, di Apollonio Tianeo ed 
altri, coll: statue di due Sacerdotesse 
Etrusche , di tre Fauni, uno de’ quali tie- 
ne un Bacco Bambino , di una Diana e di 
un Apollo : 
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Si passa quindi ad una stanza ornata 
da pavimento di mosaico antico, e da due 
colonne una di alabastro fiorito , 1° altra di 
diaspro di Sicilia; dalle statue di due Fau- 
ni, edaun' urna creduta da moderni di 
marmo Pario per la sua lucidezza , ma in 
realtà di alabastro gessoso ; sono scolpite 
nella parte anteriore di essa le nozze di Pe- 
leo e Tetide, e ne lati Nettuno da una par» 
te, e dall'altra Portunno, lo stesso che 
il Palemone de’ Greci, divinità preside 
dei porti, come era creduto Nettuno del 
Mare. 
Il primo de’ quattro gabinetti che se- 
guono è ornato con un busto in porfido, 
con testa in basalte verde di Berenice ; al- 
tri due di Caracalla e di Pertinace, un 
quarto ‘in rosso antico di Lucilla, e final- 
mente altro in basalte di Giove Serapide ; 
le mura sono decorate di bassirilievi in ter- 
ra cotta, e di una pittura antica rappresen- 
tante un paese . ? 
Nel secondo gabinetto vi sono le sta» 
tue di due Tolomei, di Venere, e di 
Pallade dello stile Greco antichissimo detto 
Etrusco ; vi è nel mezzo ln gran tazza di 
marmo del diametro di piedi 7 che è ce- 
lebre pe’ bassirilievi scolpitivi in giro, rap- 
presentanti le dodici forze , o /abores , di 
Ercole, accompagnata ciascuna da figure 
accessorie di molta erudizione e rarità . E° 
decorato poi questo gabinetto da otto ca 
lonnette di pavonazzetto, 
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Nel terzo gabinetto ornato di sei co- 
lonne , si veggono due Ermi assai rari di 
alabastro fiorito, che hanno la testa di 
giallo antico, l’una di Fauno, l’altra di 
Priapo ; una tazza di marmo Africano, ed 
una seconda di granito nero ; un antico mo- 
saico rapprescntante una barca Egizia ; e 
nelle mura vi sono incastrati alcuni bassi= 
rilievi . - 

Il quarto gabinetto finalmente ha V’or= 
namento di otto colonne; nel fondo evvi 
una statua di Apollo, assiso sopra del tripo- 
de, edin unlato una statua di Leda ; nel- 
le mura vi sono al solito de’ bassivilievi fra 
quali uno con quattro Deità , dello stile 
desta Etrusco . 

Nelle mura esteriori di questi gabinet= 
ti veggonsi poi affisse delle iscrizioni e mar- 
mi antichi fra quali distinto è il bassorilie= 
vo, denotante il singolare combattimento 
fra Mennone, il figlio dell’ Aurora, ed 
Achille . Poco lungi si entra în un grazioso 
edifizio chiamato il bigliardo , decorato da 
otto colonne di breccia e dì verde antico È 
che contiene le statue di Bacco, di Gia- 
cinto, di Massimo, di Geta, e di Tolo= 
meo . Contigua è una camera in cui evvi ‘il 
bassorilievo della creduta Berenice; e nel= 
la piccola galleriola annessa vi sono quat- 
tordici colonne belle, una statua di Diana 
Efesia e un’ altra di nn Satiretto . Il porti- 
co per cni si sorte olire la decorazione di 
quattordici colonne, ha molti ermi, un 
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sandelabro, ed un bassorilievo con quale vi 
altro minore ed un termine muliebre . 

Di quà si scende al giardino inferio- 
re dove in fondo è un portico nel cui mez 
zo è una statua di Roma sedente, che ha 
nel suo basamento il bassorilievo ‘in cui è 
rappresentato Teseo in atto di alzare’ la 
pietra sotto cui Egeo suo padre aveva ripo- 
sta la spada e le scarpe, secondo l’ ordine 
che Etra sua madre ivi presente gli ha im» 
posto . Vi sono ancora le statue di Claudio, 
di Augusto, di un sacerdote Etrusco, e dì 
una Cariatide ; ed un bel cratere o tazza di 
marmo , in cui sono scolpiti un ermafro- 
dito , alcuni Satiri, Fauni, e Baccanti, € 
tutti in bassorilievo. br 

Risalendo si trova il gran portico se- 
micircolare incontro al gran casìno ; è que- 
sto portico decorato da ventisei colonne di 
var} marmi; venti delle quali hanno sopra 
situate altrettante statuette antiche ; fra 
queste colonne si veggono ventidue Er 
mi; dieci maschere antiche e ventidue bu- 
sti Imperiali, di Adriano, Antonino Pio, 
Galba, Caligola etc. e le statue di Mercu- 
rio, di Marte, di Apollo , di Diana, di 
Saffo , di Ercole, di Achille, e.di un Bac- 
co pregevolissimo particolarmente per la 
sua testa, e di due Cariatidi : nel mezzo 
poi del portico, evvi una tazza di breccia 
d' Egitto ; e nell’ ingresso da una parte la 
«statua di Livia in forma di Giunone, e 
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dall’ altra quella di un guerriero inco- 
gnito . 

Il vestibolo appresso, che pe’ monu»- 
menti che una volta vi erano detto il Cano= 
po, contiene ora due statue Egizie di mar- 
mo nero , due sfingie sei altre statuette 
fra quali una dì Ermatrodito . Entrandosi 
nella galleria ultima trovasi a destra la sta» 
tua di una Ninfa su di una base ornata 
di mosaico antico rappresentante Esione 
esposta al mostro marino, e liberata da 
Ercole; a sinistra la statua di una Giuno- 
ne con altro mosaico antico nelle base 
che rappresenta una scuola di filosofi o 
medici . La volta di questa galleria fu di- 
pinta dal Lapiccola con ur Baccanale di 
Giulio Romano trasportato in grande ; ace 
compagnato da altre pitture del Bicchiera- 
ri; anche i muri sono decorati da bassiri» 
lievi, composti però da frammenti . 

I limiù che in quest’ ni‘ ci siamo 
proposti non ci permettono di estenderci di 
vantaggio sopra questa famosa e deliziosa 
Villa; celebre monumento del buon gu- 
sto e delle vaste cognizioni del Card. Ales- 
sandro Albani, che fu il primo a ridesta= 
re il genio per simili collezioni di anti» 
chità; tanto più che se ne trova un' esatta 
descrizione stampata, fatta dal Sig. Av= 
cato Fea Prefetto delle Antichità. 

Rientrando nella città per la porta Sa- 
lara si prende a destra la strada che cone 
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duce alla Villa Ludovisi, dalla quale noi 
daremo principio alla descrizione del ter- 
zo Rione. 


III o 
RIONE DI COLONNA 


In cui sono la piazza Colonna, il 
Palazzo di Monte Citorio , e la 
Villa Ludovisi . 


Uesto Rione, che ha 2348 canne di 

circuito, cioè tre miglia e mezzo , è 

situatò fra i Rioni di Trevi, della Pi- 
gna , di S. Eustachio e di Campo Marzo, e 
quella parte di mura della Città che esì= 
ste fra le porte Salara .e Pinciana . Questo 
comprende il Monte Citorio , e parte. del 
Monte Pincio ; ed occupa in parte le anti- 
che regioni dell’ Alta Semita e della Via la- 
ta. Prende ilsuo nome dalla Colonna Anto= 
nina e dalla piazza dell’ istesso nome, che 
è una delle più belle e frequentate della 
Città . L 1 : 

Questo Rione sì divide in due parti, 
una delle quali è a Levante , 1’ altra aPo- 
nente. 
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ARTICOLO TI. 

Parte orientale del III Rione , in cui 
sono la Villa Ludovisi, il Conven- 
to de Cappuccini , ela Chiesa 
di S. Isiduro . 


Uesta parte del terzo Rione compren- 
de ciò che trovasi all’ Oriente d' Esta- 
te della strada Felice . 

La VILLA LUDOVISI, o Buoncom- 
pagni, dove noi abbiamo terminato la de- 
scrizione del secondo Rione , è situata sulla 
parte Orientale del Monte Pincio, accan- 
to alla porta Pinciana . Questo è un luos- 
go delizioso del Principe di Piombino, il 
quale ha più di un miglio di circuito , ed è 
stato fatto dal Cardinale Luigi Ludoyisì), 
nipote di Gregorio XIV ed oggigiorno non 
è permesso di vederlo senza uno speciale 
permesso in iscritto del. detto Principe. Il 
casino principale , fabbricato col: disegno 
del Domenichino ; è ornato al di fuori di 
statue e di bassi rilievi antichi , ‘e nell’ in- 
terno una raccolta di pregievoli pezzi con- 
tiene', dei quali i più rimarcabili saranno 
da noi ‘indicati. Nella prima sala , una sta- 
tua di Apollo, un'altra di Esculapio, vna 
testa în bronzo dell' Imperator Claudio , 
un busto di Pirro, e quattro colonne di 
porfido . Nella seconda , una statna antica 
-di.Marte in riposo , la di -cui attitudine è 
eccellente ed il disegno di un carattere 
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grande ; una donna ch'esee dal bagno ai 
gandosi il seno, della scuola Fiorentina, 
figura graziosamente composta. Nella se= 
guente stanza una donna ben panneggiata, 
sopra la quale evvi una testa di Bacco di 
buona maniera in bassorilievo di marmo 
rosso di Egitto .. Nella quarta a destra, il 
celebre gruppo di Fedra e d' Ippolito, che 
communemente si crede rappresentare il 
giovane Papirio , che mostra di rivelare al- 
la madre il segreto del Senato; ma che in 
realtà esprime Elettra figlia di Agamenno- 
ne nel momento di riconoscere il suo fra= 
tello minore Oreste, secondo la dotta spie- 
gazione di Winckelmann . Arria e Peto 
che si dannola morte, gruppo anch’ esso 
celebre; ‘benissimo «composto , di un ca- 
rattere forte ;;;e della più naturale espres= 
sione ripiéno; che però non ha. potuto 
rappresentare alcun: soggetto Romano , 
stante la nudità della figura virile propria 
de’ Greci , e perciò secondo l’ opinione del 
Sig. Piale figura l'eroe Tebano Emone fi- 
glio di Creonte che. disperato si uccide , te- 
nendo il ‘cadavere dell’ estinta Antigone , 
figliuola d’ Edipo, da lui amata perduta- 
mente, e.da Creonte barbaramente fatta 
morire .: Finalmente Plutone, ‘che rapisce 
Proserpina ,. gruppo moderno del Bernino 
molto bene eseguito. ..' | 
Nelèasino , situato verso il mezzo del 
giardino , la sala del pianterreno ha una 
magnifica Mace dipintà dal Guercino : nel 
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mezzo rappresentasi l’ Aurora sopra il suo 
carro.assisa , che sparge fiori . Questo la- 
voro sì riguarda come il capo d' opera del- 
la pittura a fresco. Le figure, che sim- 
boleggiano lo spuntar del giorno, e la 
notte, in due finte finestre dipinte, sono 
anch’ esse molto stimate . Nell’ apparta- 
mento del primo piano vedesi un altro sfon- 
do a fresco dal medesimo artefice eccel- 
lentemente dipinto, rappresentante la fa= 
ma, che suona la tromba e porta un ra- 
mo d' olivo : ‘quest’ opera nel suo genere 
sembra quasi superare la prima . In que- 
sto edifizio osservasi ancora un corpo uma- 
no petrificato ed alcune belle antichità . 
I giardini sono stati piantati da M. le Notre, 
che gli ha disposti in dilettevoli aperture 
ed in punti di vista molto graziosi . Vi si 
vede un laberinto , bella varietà di viali, 
la maggior parte formati di cipressi , di 
lauri e di lecci; vaschè , getti d’acqua, 
urne, busti, bassi rilievi antichi , e gran 
numero di statue , fra le quali si osserva 
una figura di donna semi-colossale , i di 
cui panneggiamenti sono bene intesi; un 
Sileno giacente, due Re prigionieri, un 
gruppo di un Satiro, e di un Fauno, Ne- 
rone in abito sacerdotale, Mercurio in com- 
agnia di donne, che riguardano il Cie- 
lo , ed un Satiro in piedi di naturale gran- 
dezza, fatto da Michel Angiolo Bonar= 
roll. ; 
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Sotto questa Villa è la CHIESA DEL» 
LA CONCEZIONE , appartenente aì Cap- 
puccini , il convento de’ quali fu fabbrica» 
to, col disegno di Felice Casoni, dal Car- 
dinal Barberini, religioso di quest” ordine 
e fratello di Urbano VIII. La Chiesa è ar- 
ricchita di bellissime pitture . Il quadro 
della Concezione , è copia di quello di- 
pinto dal Lanfranco , che s' incendiò, è si- 
tuato sopra l' altar maggiore, il quale 
è ornato di bei marmi e di un ciborio di 
pietre dure, e sotto di cui riposa il corpo 
di S. Giustino, filosofo e Martire. Nella 
prima cappella entrando a destra vedesi 
il celeberrimo quadro di S. Michele, di- 
pinto da Guido . Nella cappella dirimpet- 
to, il S. Paolo, sanato da Anania, è ricca 
composizione di Pietro da Cortona. Il San 
Francesco da un Angiolo sostenuto è del 
Domenichino; quello della nascita di No= 
stro Signoreè del Lanfranco ; il S. Anto» 
nio, che risuscita un morto ; e la Madon- 
na da'un Vescovo accompagnata ; sono di 
Andrea: Sacchi . Vedesi ancora în questa 
Chiesa «il cartone di Giotto, che servì di 
esemplare per il famoso mosaico della Na- 
vicella , posto sotto il portico di S. Pietro; 
il mausoleo di marmo di Alessandro So= 
bieski, Principe Reale di Polonia; e la 
lapide sepolcrale del Cardinal fondatore, 
sulla quale fu posta questa iscrizione: ic 
jacet pulvis, cinis et nihil. 
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+ Dalla piazza‘de’ Cappuccini si sale a 
S. ISIDORO, bella Chiesa de’ Francescani 
Irlandesi, fabbricata circa l’anno 1622, 
col disegno di Antonio Casoni. Ella è orna= 
ta di marmi, di mausolei e di eccellenti 
pitture . Il quadro di S. Isidoro, sull’altar 
maggiore, è opera di Andrea Sacchi degna 
di un gran pregio. Lo sposalizio della Ma- 
donna con S. Giuseppe, nella prima cap- 
pella a destra, è di Carlo Maratta, come 
ancora le pitture della volta e quelle dei 
laterali. Pietro Paolo Baldini ha dipinto la 
seconda cappella, dedicata a S. Anna; 
e la terza, architettata dal Bernino, ha 
parimente un bel quadro della Concezio- 
ne, di Carlo Maratta , di cui sono ancora 
le pitture della prima cappella a sinistra , 
del Crocifisso ; il S. Antonio nella seguente 
è del Perugino . 

Di là si scende nella strada Pinciana, 
che alla porta dell' istesso nome conduce, 
e che presentemente è chiusa . Il nome di 
porta Pinciana dal monte Pincio deriva 
su cui è situata , eche fu così chiamato dal 
magnifico palazzo , che il Senator Pincio 
anticamente vi possedeva, e dove andò ad 
abitare Belisario, generale delle truppe 
dell’ Imperator Giustiniano . Fuori di que- 
sta porta è la celebre Villa Borghese, di 
cui noi parleremo descrivendo il quarte 
Rione . 


ARTICOLO II. 


Parte occidentale del [IT Rione , in cui 
sono la piazza Colonna, il Palazzo di 
Monte Citorio , ed il Collegio 
di Propaganda . 


Uesta parte del terzo Rione compren= 
Q de ciò, chesi trova verso il Ponente 

della strada Felice, sulla quale evvi 
la Chiesa di S. Ildefonso , fabbricata nel 
1619 dagli Agostiniani riformati Spagno- 
li, e adorna di una passabilmente no- 
bile facciata e di un gran basso rilievo , po- 
sto nella Cappella della Natività . Evvi an- 
eora l’ Oratorio dell’ Assunta ; S. Fran- 
cesca Romana , piccola Chiesa de’ Trinita» 
ri, ove un bel quadro della Madonna , di 
Francesco Cozza , si osserva ; e finalmente 
il piccolo palazzo Perucchi. 

Scendendo per la strada, che conti- 
nua quella della porta Pinciana , trovasi: la 
Chiesa di S. Giuseppe a Capo le Case, 
eon un Monastero di Carmelitane , l’ una 
e l’ altra nel 1598 fabbricati. La Chiesa è 
stata posteriormente ristorata e di belle pit= 
ture adorna . Il quadro dell’ altar maggio- 
re, che rappresenta la Madovna e |’ An= 
giolo,che risveglia S. Giuseppe, è di An- 
drea Sacchi; quello di S. Teresa è del 
Lanfranco; e la Natività, che è a sivistra, 
fu dipinta da Suor Maria Eufrasia, mona- 
ca di questo Convento . Vedesi dalla porta 
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del monastero una S. Teresa a fresco , di 
Andrea Sacchi, che avendo patito fu ritoc- 
cata da Carlo Maratta . 

In questo luogo, per quanto si crede, 
erano i giardini di Lucullo , i quali però 
alcuni pongono nella Villa Medici. Erano 
essi tanto belli, che in tempo ancora degli 
Imperatori più virtuosi , niun altro luogo 
sì conosceva più magnifico nè più delizio+ 
so di questo . Lucullo , vincitore di Tigra- 
ne e di una parte dell’ Asia, 70 anni prima 
di G. C: avendo riuniti immensi tesor1, ri» 
tirato sì era da’ pubblici affari per passare 
il restante della vita in compagnia degli 
eruditi uomini suoi contemporanei . Que= 
su giardini passarono di poi in dominio 
dell’ Imperatrice Messalina, di Nerone e 
degli Imperatori, che succedettero . . 

Nella seguente strada verso Levante si 
vede la Madonna di Costantinopoli, Chie» 
sa de' Siciliani, fabbricata verso l'an» 
no 1515, e di molti marmi e pitture or- 
mata ; e dalla parte di ponente, idue pa- 
lazzi de Angelis, situati dirimpetto alla 
Chiesa dell’ Angelo Custode, ‘che al secon- 
do Rione appartiene .. i 

Di là si passa al Collegio Nazareno, 
fondato nel 1622 dal Cardinale Michel An- 
giolo Tonti, Arcivescovo di Nazaret sotto 
la direzione de’ Padri delle Scuole Pie, e 
stabilito nel proprio palazzo del Fondato- 
re. In esso si dà l'educazione ad un gran 
numero di nobile Gioventù . 
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Dietro questo Collegio è la Chiesa di 
S. ANDREA DELLE FRATTE, ufliziata 
dai Minimi Italiani, a' quali: fu da Sisto V 
ceduta nel 1565. Ella tu rifabbricata di 
poi da Ottavio del Butalo , col disegno di 
Giovanni Guerra ; la cupola però ed il cam- 
panile sono di una singolare architettura 
del Borromini . Vi si veggono delle pitture 
di Lazzaro Baldi, di Francesco Trevisani, 
di G. B. Leonardi, di Pasquale Marini e 
di molti altri; ma più di ogni altra cosa 
meritano osservazione la cappella del Cro- 
cefisso e quella di S. Francesco di Paola , 
adorne di bei marmi , di pietre dure e di 
bronzi dorati. Questa ultima fu architetta- 
ta da Filippo Barigioni, e in essa sì veggo- 
no due Apgioli di marmo tenendo nelle 
mani gl’istrumenti della passione, che fu- 
rono dal Bernino scolpiti . Accanto alla pic- 
cola porta laterale, che al chiostro con 
duce, evviil sepolcro del Principe Loren- 
zo, nipote del Re di Marocco, morto in Ro- 
ma nel 1739, edirimpetto, quello di Ni- 
cola Simone de’ Duchi di Baviera , morto 
nel 1734. ma 4 
Sul principio della strada, chie è qua- 
sì in faccia a S. Andrea, trovasi a destra il 
palazzo Bernini, abitazione del celebre 
.professore del suddetto nome . Vi si vede 
il ritratto del Re Giacomo , del Wandick, 
che ha rappresentato questo Principe di 
faccia, di profilo e di tre quarti di ‘volto ; 
una battaglia ed il passaggio di una bare 
g2 
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ca, pitture del Borgognone di un bel co- 
lorito ; un bel quadro del Bassano , rape 
presentante il Figliuol prodigo ; una sta= 
tua della Verità, più grande della natura- 
le statura, fatta dal Bernino ; ed il di lui 
modello della magnifica fontana di piazza 
Nevona . 

Un poco più basso eravi la Chiesa 
della Madonna di S. Giovanni in Campo 
Marzo, che appartenne ai Frati Spagnuo- 
li della Mercede. Il di lei titolo era di 
$S. Gio. Battista, ma nel 1586 un’ imma- 
gine miracolosa della Madonna le fece can- 
giar nome. Visi vedevano delle pitture 
di Paris Nogari, di Jacopo Stella, del 
Cavalier Baglioni, e di alcuni altri. Que- 
sta Chiesa sul principio di questo secolo è 
stata profanata, e ridottain abitazioni par» 
ticolari . 

La medesima strada in seguito eondu- 
ce a S. SILVESTRO IN CAPITE, gran 
monastero di Religiose di S. Chiara, con 
una bella Chiesa , in cui si conserva la te= 
sta di S. Giovan Battista ed un'antica im- 
magine del Salvatore , che, secondo al- 
cune volgari tradizioni , fu dal medesimo 
in Edessa mandata al Re Abgaro. Questa 
Chiesa è antichissima, attribuendosene la 
fondazione a S. Dionisio Papa verso l' an- 
no 261. Il Pontefice Simmaco nel 500 e 
S. Paolo I nel 757 la fecero rifabbricare. 
Sotto il Pontificato d'Innocenzo XI sì co- 
minciò a ristaurarla dalle Monache che la 
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compirono nel 1690 . La moderna faccia= 

ta, di statue abbellita , è architettura di 

Giovanni de Rossi . E° dedicata aì SS.Pon- 

tefici Stefano e Silvestro. L’interno è de= 

corato con molto gusto di marmi, di pit= 
ture e di stucchi dorati. La volta lu dipin- 
ta da Giacinto Brandi, e quella della cro- 
ciata dal Cavalier Roncalli. Vi si osserva-. 
no molti quadri buoni, e due belle colon= 
ne di alabastro: orientale, che, all’ altare 
maggiore fanno ornamento . Alcuni Mo. 
naci Greci possedevano anticamente questa 
Chiesa, eS. Gregorio Magno molte volte 
le sue Omilie vi ha recitato. 

Da questo Monastero si passava a quel. 
lo delle Convertite , il di cui ingresso e la 
Chiesa, dedicata a S. Maria Maddalena 
erano sopra la strada del Corso . Era que 
sla anticamente una Parrocchia , dal Papa 
Onorio a S. Lucia dedicata. Leone X nel 
1520 la dette alle donne penitenti, che vi 
stavano sotto la Regola di S. Agostino tras=, 
portate in oggi alla Lungara » Fra le pittu- 
re, di cui questa Chiesa era ornata , sì 
ammirava la Maddalena penitente , posta 
sull’ altar maggiore, opera celebre della 
più bella maniera del Guercino; che ora 
st ammira nella Galleria Vaticana . Tutto 
il sito della Chiesa e del Monastero è stato 
ridotto in abitazioni particolari in questi 
ultimi mesi. 

Dirimpetto a questo Monastero sì tro- 
va, sul Corso; il palazzo del Marchese 
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Teodoli ; quindi il ricco PALAZZO VE- 
ROSPI, fabbricato col disegno di Ono= 
rio Lunghi, ed ornato di bellissime pittu- 
re e di un gran numero di antichità . Si 
osservano nel cortile molti bassirilievi e le 
statue in marmo di Apollo, di Diana cac- 
ciatrice, di Antonino Pio, di Marco Au- 
relio, di Adriano, ed una Minerva , la di 
cui testa e le braccia furono restaurate ; il 
panneggiamento però è bene: inteso e l'E- 
gida benissimo accomodata . Il bel Giove, 
che sulla fontana risiedeva , fu trasporta- 
to al Vaticano; nel Museo Pio-Clementino . 
Nell’ interno del palazzo evvi una picco 
la galleria, il di cui fondo, dipinto dall 
Albano, merita la stima di tuti gl’ in- 
tendenti. 

: I Pianeti e le differenti Ore del gior- 
no vi sono in diverse pitture rappresentate 
sotto- poetiche allegorie. Tutti i pezzi sono 
composti e disegnati con grazia, ed è gra» 
devolissimo il colorito . 

— La PIAZZA COLONNA, che resta 
al mezzo giorno di questo Palazzo , ed al- 
la quale Alessandro VII dette la forma re- 
golire e rettangola , che in oggi si vede , è 
da porsi tra le più belle di Roma . Ella ha 
circa 40 canne di lunghezza e 30 di lar- 
ghezza ; gli edifizi che la circondano , son 
ben fabbricati: le aperture, o gl’ ingressi 
graziosi: e la Colonna Antonina , nel cen- 
tro di essa in lzata, le dà un aspetto della 
magnificenza più grande . Vi sì vede anco- 
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ra una igranfontana per ordine di Grego- 
rio XIII costruita , col disegno di Jacopo 
della Porta | Il palazzo Chigi la termina 
dalla parte di Settentrione , il Corso ed il 
palazzo Spada ora Piombino a Levante , 
il palazzo Niccolini e la Chiesa di S. Barto» 
lommeo de’ Bergamaschi a Mezzo giorno ; 
ed il palazzo già del Vice gerente ora del. 
la gran guardia e della Posta al tramontar 
del Sole . Cl 

La magnifica COLONNA ANTONI- 
NA, cherha dato ilnome,a questa piaz» 
za, dicui ella è il principale ornamento, 
fu eretta sotto l'impero di Comodo in ono» 
re di Marco Aurelio Antonino , suo padre. 
Ella è tutta di marmo e di proporzione Co - 
rintia, benchè il capitello sia Dorico . Il 
suo diametro è di 17- palmi ,. e la sua al- 
tezza di 177, senza contare la statua di 
S. Paolo ; che è 19 palmi alta . Per salire 
fino alla cima di essa, ovetrovasi una ba- 
laustrata; fu fatta una scala interiore 
di 190 gradini, la quale da 4o piccole fi» 
nestre viene illuminata . Sisto V nel 1589 la 
fece ristaurare, con la direzione del Cava 
lier Fontana, e la consacrò all’ Apostolo 
$. Paolo ; la di cui statua è di bronzo do» 
rato ; modellata da Tommaso Porta . 

Questa colonna è ornata di un bel bas- 
sorilievo , che forma venti giri spirali in= 
torno del fusto, e rappresenta le due guer- 
re, che Marco Aurelio contro i Germani 
e contro i Sarmati fece ; e che non faremo 
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che accennare seguendo l’ ordine della sto» 
rica rappresentanza . Visì osservano dun= 
que O i magazini del grano, € 
quelli della paglia per uso dell’ armata ; un 
castello di legno con le sentinelle ; le ar= 
mi ed i bagagli dell’ armata sopra il Danu- 
bio , che propizio sì dimostra ai Romani ; 
l'Imperatore iu atto di passar questo fiu= 
ne con la sua armata, alla quale dipoi egli 
parla, ed una parte di essa ne invia a sco* 
prire la situazione de’ nemici ; l’ accampa- 
mento de° Romani sul terreno nemico ; i 
soldati al combattimento condotti , che in- 
seguono i Marcomanni, ed incendiano le 
loro abitazioni, il padiglione di Marco 
Aurelio appresso questi Popoli, i di cui 
Re confinanti vengono ad implorare cle= 
menza ; alcuni frombolatori Ermonduri ; 
il campo dell’ Imperatore sopra il Regino; 
Marco Aurelio , che avendo superato 1 Na- 
risci, scorre il paese ; i Quadi che difen- 
dono la riva del Maro ; l’ Imperatore in 
atto di far sacrifizio prima della battaglia 

terminato il quale conduce la cavalleria a 

combattimento ; î Rormni che combattono 
contro i Quadi , che gli riducono a man: 
car di tutto ; Giove Plavio che favorisce i 
Romani, edatterrai Quadi; l'armata Ro- 
mana che attacca gli avanzi de’ Quadi , al- 
cuni de’ quali son messi in fuga , altri mas- 
sacrati, ta donne ed i ragazzi fatti prigio» 
nieri, le campagne loro saccheggiate e bru- 
ciate , e gli schiavi col loro bestiame all’Im» 


5 153 
peratore condotti; il Principe de' Burii 
implorano la clemenza di Marco Aurelio; 
i Romani marciano contro altri Ermioni 
molti de’ quali son trucidati dalle uùuppe 
armate alla leggiera ; ed altri condotti pri- 
gionieri all'Imperatore ; alcuni carri pie- 
nì di bagagli dell’armata , la quale sopra 
le barche passa il Viadro ; la cavalleria Ro- 
nana che attacca quella de’ Vandali ; l’ al. 
logiamento dell’ Imperatore; egli mede- 
simo che fa passar la Vistola al suo esercito, 
offre un sacrifizio agli Dei, e che essendo 
entrato in Sarmazia , riceve alcuni Amba- 
sciatori , e mette le Legioni in campagna ; 
la Legion fulminante passando il fiume so» 
pra le barche; il principio della guerra 
contro i Sarmati , che al primo attacco so» 
no messi in fuga ; Marco Aurelio coman» 
dando all’ armata di partire, e tenendo 
consiglio di guerra; gli arcieri Sarmati, 
che marciane alla difesa delle loro truppe, 
i di cui uffiziali tengono consiglio ; 1 Im» 
peratore che gli mette in rotta , imponen- 
do dipoila legge ai loro deputati; il com= 
battimento de’ Romani contro i Peucini , le 
donne de’ quali prendon la fuga, e gli uo= 
mini s1 nascondono nelle paludi; iRomani 
che incendiano le loro case, e fanno prie 
gionieri i Bastarni ,.de' quali cercano i fug- 
gitivi in tempo di notte ; i Giazigi Metana= 
sti che all’ Imperatore chieggon la pace ; i 
signori della Dacia che vengono ad implo= 
rare la di lui clemenza ; un corpo di guar» 
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dia d’ avant il campo de’ Romani ; la bat- 
taglia contro i Rossolani; Marco Aurelio 
che ten consiglio di guerra ; i Romani che 
combattono contro i Giazigi , i quali ven- 
gono dipoi a chieder grazia all’ Imperato- 
re ; 1 Romani che attaccano il campo degli 
Alani , e gli tengono assediati; Marco Au- 
relio che parla ai soldati ‘dopo la riporta- 
ta vittoria, di cui se ne vessono la figu- 
ra ed i trofei, con i Principi Germani c 
Sarmati, che all’ Imperatore promettono 
fedeltà .. 

Si osserva dipoi il principio della se- 
conda guerra contro i Germani, che ten- 
gono consiglio , e si dispongono a passare il 
Danubio . il Re de’ Marcomanni in atto di 
ricevere unRe confinante nella sua allean- 
za; alcune Donne della Germania fatte pri- 
gioniere, e dal dolore oppresse ; il Re de” 
Marcomanni che fa decapitarei Germani , 
che gli avevano mancato di fedeltà ; alcuni 
Signori, i quali si rifagiano appresso Mar- 
co Aurelio.‘ La battaglia frai Romani ed i 
Marcomanni , che vivissima diventa fra le 
due cavallerie , delle quali la Romana in- 
calza quella de’ nemici e ne riporta final- 
mente la vittoria. I soldati Romani che 
cercano i Marcomanni ne’ boschi , e por- 
tano all'Imperatore le ‘teste de’ principali 
di quella Nazione , IRomani che attacca= 
no gli Ermunduri, i quali si arrendono, 
combattono dipoii Nurisci , parte de qua- 
fi son tagliati a pezzi, ed altri a M. Aure- 
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lio condoti prigionieri. La cavalleria de= . 
gli Svevi fuggiuva d' avanti ai Romani, che 
sopra le montagne l’inseguono , e traspor= 
tano ì bestiami, e le donne loro prigio- 
wiere. L'Imperatore; che’ sacrifica agli 
Dei, e dopo conduce la sua:infanteria in 
soccorso del restante dell’armata, che vi- 
vamente combatté contro i Quadi, parte 
de’ quali ella uccide, e parte.ne .fa prigio= 
niera. Una squadra. di cavalleria de’ Ger- 
mani unita all’ esercito Romano , che par= 
tendo per il paese de Buri , passa il Maro 
con Marco Aurelio:, pone in rotta dipoi 
questo popolo , e falle donne:loro prigio» 
niere . Il pretorio dell’ Imperatore sopra 
la Vistola, la quale egli fa al suo esercito 
trapassare ; isoldati Romani in atto di co» 
struire l’ accampamento , convocati ad ana 
allocuzione , passano la rivierà del Sano, 
e facendo prigionieri i Pcucini con le loro 
donne ; un'allocuzione di Marco Aurelio; 
le spoglie ed i prigionieri fatti sopra i Peu- 
cini ; 1 Sarmati:, ‘che difendono la riva del 
fiame, attaccati dai Romani guidati dall’ 
Imperatore ; ‘che vedesi dalla cavalleria se- 
guitato. La cavalleria Sarmata che prende 
la fuga ; il trasporto de”bagagli dell’ ar= 
mata al nuovo canapo , piantato appresso i 
Gevini , che dalla cavalleria Romana sono 
attaccati . Marco Aurelio , che prima del- 
la battaglia parla ai soldati; la cavalleria 
de' Gevini dall’infanteria de' Romani disfat- 
ta,e le donneloro fatte prigioniere.I Roma= 
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ni, cheil loro campo distruggono , e mete 
tono in fuga la cavalleria de’ Biessi; l'Impe- 
ratore che di nuovo parla ai soldati, i quali 
dipoi incendiano le campagne de’ Bastarni, 
prendono coloro che si erano nei boschi 
nascosti, cercano gli altri che avevan pre- 
so la fuga, conducono le donne loro pri- 
gioniere, ed arrestano la loro cavalleria 
fuggitiva. - La partenza. dell’ esercito Ro- 
mano, che passa il fiume Boristene ,. attac- 
ca i Rossolani dopo una sanguinosa batta- 
glia gli mette in rotta., e le loro spoglie ra= 
pisce ; il medesimo esercito , che parte di- 
poi contro i Giazigi , e passa il piccolo Ta- 
nai; Marco Aurelio , che riceve gli Inviati 
di questa nazione, edin seguîto .della lo- 
ro udienza tiene uu. pubblico - consiglio . 
La Coorte Pretoriana dell’ Imperatore so- 
pra il piccolo Tanai , dove vengono a chie- 
dergli pace alcuni Signori Meotì, dalle mo- 
gli, dai Figliuoli e dai loro Priricipi accom- 
pagnati . L' esercito Romano che’ passa il 
fiume Ipanì, che riceve dipoi le suppliche 
degli Alani, e finalmente si ritira con le 
spoglie ed il bestiame'de' Sarmati e de’ Ger- 
mani + i 
Il PALAZZO CHIGI, che:sopra tutta 
la lunghezza della piazza Colonna verso ta 
parte Settentrionale risiede , è vasta e mae= 
stoso , senza però avere cosa veruna di stra» 
ordinario in riguardo di Architettura. Sulla 
strada del Corso è il suo principale ingres» 
so. Fu cominciato da Giacomo della Por- 
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ta, proseguito da. Carlo Maderno, c ei 
Felice della Greca: terminato . Belle anti- 
chità e stimatissime pitture nel:di lui iuter- 
no si osservano . Fra queste ultime si di- 
stinsué una Natività, o adorazione de’ pa- 
stori, di Carlo.Maratta , sul gusto dell’Al- 
bano maravigliosamente. dipinta, con al- 
trettanta finezza di disegno, verità di espres- 
sione, econ un più, fresco e più grazioso 
colorito; Orfeo che, mansuetà gli animali 
suonando la lira, pittura Fiaminga di un 
bel colorito j in cui gli animali sono con 
verità rappresentati ; una battaglia di Sal- 
vator Rosa, ben composta e benissimo det= 
tagliata ; ma il di lei colore è troppo ros» 
so; uno de' paesi più belli dell’ istesso pit- 
tore ‘in cui vedesi sul davanti Mercurio , 
che addormenta Argo ; due belle marine di 
Claudio Lorcnese; un gran paese del mede- 
simo con un colloquio; la situazione è bel= 
la, vasta, edi piani ben decisi; due aboz= 
zi di Baccanali., «del Pussino , con infinito 
Spirilo toccati, e compariscono come bas- 
sirilievi antichi ; una Maddalena di Guido ; 
una Lucrezia‘ del medesimo , di cui la te- 
sta e l’ attitudine ‘sono graziosissime ; l’ u- 
nione dell’ Abbondanza col fiume Tigri, 
quadro allegorico del Rubens , ove le car- 
ni sono con la maggior verità. rappresenta- 
te; un ritratto dell’ Aretino, dipinto da 
Tiziano ; G. C. inatto di esser legato alla 
colonna, del Guercino.; un quadro del 
Rubens con una Baccaute ed un Satiro, 
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che porta un canestro di frutti ; ì di cui 
caratteri sono allegrissimi e belli ; l’ abboz= 
zo del quadro di S. Romualdo , esistente 
a' Camaldoli , di Andrea Sacchi ;- un ma- 
gnifico paese di Benedetto da Castiglione 
con vacche ed agnelli benissimo disegnati ; 
due piccoli paesi di Salvator Rosa ; un’As- 
“sunta del Lanfranco; ed una Venere nel 
bagno, dell’Albano, dalle Ninfe e dalle 
Grazie accompagnata . 

Frale antichità si osserva un gruppo 
di Apollo e di Marsia, un bel busto dì Ca- 
ligola, una Cerere , dieci statue di altre 
Divinità, quattro Gladiatoriin atto di com- 
battere, altre quattro statue di giovani di 
diversi esercizi occupati , un bel Sileno gia- 
cente sopra un vaso di vino , due colonne 
di alabastro e due di giallo antico. 

Vedesi ancora in questo palazzo un 
busto di Alessandro VII, ed altri busti 
della Famiglia , fatti dal Bernino ; due bel- 
li cuscini dì pietra di paragone, che il Ber- 
nino sembra con lo scarpello avere ammol- 
lito ; una delle più adorne e ricche cappel- 
le; ed-'una pregievole Libreria , di un gran 
numero di rari manoscritti arricchita , fra' 
quali evvi una’ genealogia di G. C. scritta 
nel secolo quarto . 

Dirimpetto al: palazzo Chigi, dall’ al. 
tra parte della piizza Colonna , evvi il pa» 
lazzo Niccolini ove’ presentemente abita» 
no de' particolari. Accanto trovasi la Chie- 
sa di S. Bartolomeo ‘de' Bergamaschi, 
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con il Collegio Cerasoli ed uno Spdalei 
l'uno, e l’altro destinato per i Bergama= 
schi . Quesa Chiesa era prima dedicata alla 
Madonna della Pietà, ed ora è torna- 
ta ad essere denominata nello stesso mo- 
do per una imagine che vi si venera di 
Maria Santissima della Pietà . La moder- 
na facciata fu eretta col disegno di Car= 
lo de Dominicis , ced il quadro dell’ Altar 
maggiore è di Durante del Borgo S. Se= 
polcro. 

‘Di là si passa alla piazza di Pietra , il 
di cui principale edifizio è la Dogana di 
terra, che fu fabbricata da Innocenzo XII 
nel 1695 , col disegno di Francesco Fonta- 
na. Le undici colonne grandi di marmo 
scannellate , che adornano la facciata , sono 
avanzi del portico laterale 'del Tempio di 
Marc’ Aurelio figlio per adozione di Anto- 
nino Pio, di cui vi si veggono ancora gli 
architravi ‘i fregi, un muro di marmo 
bianco, che separava i portici dalla nave, 
e porzioni di volte, ‘ornate di cassoni. La 
scultura e gli ornamenti , che vi rimango» 
No, sono diun gusto molto buono. 
Accanto alla Dogana è il palazzo del 
Monte di pietà, ove prima era il Semi- 
nario Romano, che fu da Pio IV fondato 
nel 1560 per cento giovani Ecclesiastici, e 
la di cui porta principale è sulla strada, che 
da S. Ignazio và alla Rotonda. Il Semina- 
rio trasferito nell’ abitazione del Collegio 
Romano, fu acquistato il palazzo, dopo 
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il Card. Borromeo , dalla Fabrica di S.Pie- 
tro. Accanto vedesi da una parte la Chiesa 
di S.Macuto Vescovo , che dipende dalla 
Basilica di S. Pietro ; e dall’ altra il palaz= 
20 Serlupi , fabbricato col disegno di Gia- 
como della Porta . 

AI settentrione di questi edifizi trovasi 
la Piazza Capranica , Situtata al Ponente 
di quella di Pietra. Ella ha dalla parte 
settentrionale il Yeatro Capranica, il Pa- 
lazzo ed il Collegio dell’ istesso nome, fon- 
dato nel 1548 dal Cardinale Domenico Ca- 
pranica , per.i giovani Ecclesiastici, il 
quale prende il titolo di primo Collegio di 
Roma . 

All’ Oriente della medesima piazza è 
la Chiesa di S. MARIA IN AQUIRO , co- 
sì chiamata dalla corruzione di Equiria , 
significante giuochi di corse di cavalli , che 
anticamente lì vicino nel Campo Marzo si 
facevano . Ella fu fabbricata da S. Ana- 
stasio, intorno all’ anno 400 , sulle rovi» 
ne di un antico Tempio , che credesi esse= 
re stato quello di Girterna ; e nel XVI 
secolo fu riedificata di nuovo dal Cardina- 
le Antonio Maria Salvati, sul disegno di 
Francesco da Volterra . Il prospetto che 
oggi giorno vi si vede, fu in questi ultimi 
anni terminato col disegno di Pietro Cam- 
poresi . L'interno è ornato con le pitture 
di Francesco Pavoni, di Carlo Veneziano, 
di Gio. Battista Buoncuore, e di alcuni al. 
tri maestri » 
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La pia Casa degli Orfani, fondata 
da Paolo III circa l’anno 1540, è situata 
lateralmente a questa Chiesa , come anco= 
ga il Collegio Salvati ; ove sì riceveno quel. 
li Orfani, che disposizione allo studio di- 
mostrano , Sotto di questa pia Casa ; quane 
to sotto il prossimo vicolo e casa adiacente 
restano ancora otto colonne , Non tutte in> 
tiere, di cipollino , e colossali , che ap= 
partennero probabilmente al Portico di 
Nettuno, detto ancora degli Argonauti, 
eretto da Agrippa -: iù ; 
La strada ; che traversa la piazza Ca= 
pranica , da una parte conduce a S. Maria 
Maddalena, dall’ altra alla piazza di Mon- 
te Citorio . ' 
La ‘Chiesa di S. MARIA MADDALE- 
NA, che appartiene ai Chierici Regolari 
Crociferi, ovvero Ministri degl’ infermi, 
fu cominciata sul disegno di Gio. Antonio 
de’ Rossi , e sotto il Pontificato d’ Innocen- 
zo XII terminata dal Quadri. Ella è di 
di una composizione singolare, e la fac» 
ciata è troppo carica di ornamenti, come 
ancora 'l’ interno , chedi pitture e di scol= 
ture è decorato con immensa profusione . 
Il quadro della Maddalena, che vedesi 
sull’ altar maggiore di bei marmi arricchi- 
to, e di Michel Rocca. La Cappella de° 
Torti, a S. Nicola di Bari dedicata , è del- 
la magnificenza più grande, edildi lei 
quadro fu dal Baciccio dipinto . Quella di 
S. Lorenzo Giustiniani è ornatissima anche 
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essa, ed il. quadro dell' altare è di Luca 
Giordano. La cappella di S. Camillo de 
Lellis, egualmente di marmi rivestita, fu 
dipinta da Sebastiano Conca e da due suoi 
scolari, eccettuato il quadro grande, che 
è del: Costanzi . Vedesi ancora nel Cons 
vento la camera di questo Santo Fonda- 
tore, di cui ne hanno formato una cap= 
pella . 
. _All'opposta estremità della medesima’ 
strada verso Levante , comincia la PIAZ- 
ZA DI MONTE CITORIO , sulla picco- 
cola coltinà dell’ istesso' nome , ove sì sup=- 
pose che il popolo citato per centurie; do- 
po aver dato il suo voto, anticamente si ri- 
tirava. Ella è davanti il gran Palazzo , in 
cui alle promosse liti si rende giustizia. Nel 
mezzo di lisi vedeasi il piedistallo della 
Colonna di Antonino lio, che l' uno e 
l’altra nel 1704 furon trovati ‘nel cortile del- 
la casa de' Missionarj , lateralmente a que= 
sto palazzo situata . Questo piedistallo di 
marmo bianco , alto 18 palmi e mezzo } 
fu da Benedetto XIV sopra uno stabile 
fondamento inalzato , con la direzione del 
Cavalier Fuga, ha questo quattro facce, 
In quella , che il Mezzo giorno riguarda + 
si legge 
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DIVO . ANTONINO . AUGUSTO . PIO 
ANTONINUS . AUGUSTUS. ET 
—  VERUS. AUGUSTUS. FILII 


Le altre tre faccie sono adortie di scul 
ture quasi in intero rilievo, due delle 
quali rappresentano la funebre pompa dell' 
Imperatore ; e la terza, la di lui Apoteo= 
sì. In questa sì vede un Genio volante che 
tiene in mano un globo adorno di. stelle, 
dal cerchio dello Zodiaco e da un serpente 
contornato ; e che sopra le di lui spalle 
sostiene Antonino Pio e la sua moglie Fau- 
stina . Sotto evvi la figura dell Eternità con 
un obelisco, e quella di Roma in sem- 
bianza di donna addolorata. Il tutto è di 
un buono stile ‘e di ottima maniera . La 
colonna, allor giacente per terra in un re- 
cinto del palazzo di Monte Citorio , verso 
Ponente , di granito rosso di Egitto è di 67 
pilmi e mezzo di altezza , otto palmi di 
diametro e venticinque di circonferenza . 

Questa colonna avendo posteriormen= 
te molto sofferto dal fuoco , fu impiegata 
per ristaurare l’ Obelisco Solare, che per 
ordine di Pio VI fu eretto dall’ Architetto 
Antinori , sullo stesso fondamento del pie- 
distallo sopradeseritto ; ed il piedistallo tol- 
to di lì venne trasportato al Vaticano nel 
giardino boschereccio, dove tuttora esi= 
ste in deposito . 
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È Il gran PALAZZO DI MONTE CI- 
TORIO , ovvero della Curia Znnocen- 
ziana , la di cui facciata è il principale 
ornamento di questa piazza, fu a tempo 
d’Innocenzò X d.illa casa Ludovisi comin= 
ciato, col disegno del Bernino, ma es- 
sendo stata di poi l’ opera abbandonata x 
Innocenzo XII ne comprò il sito, e verso 
la fine dell'ultimo secolo la fece termina- 
re, conla direzione del Cavalier Fonta- 
na, eidifferenti tribunali della Giustizia 
vi pose. La facciata è adorna di tre gran- 
di porte , di 125 finestre e di una spazio- 
sa ringhiera, sulla quale l' estrazione del 
lotto numerico pubblicamente si esegui- 
sce . Entrando in detto palazzo vedesi nel 
fondo del cortile una bella fontana : le di 
cui acque cadono in una vasca di granito. 
Il pianterreno è occupato dagl’ Offizi de' 
Notari dell’ Uditore della Camera Aposto- 
lica e dagli Archivj. Nel primo apparta- 
mento sono le sale di udienza de’ Luogo= 
tenenti dell’ Uditor della Camera e della 
Signatura, ed una gransala, in cui ve- 
desi la statua del Papa Innocenzo XII, e 
la quale è destinata per i tribunali de’ Pre 
lati Chierici di Camera. L' Uditore ed il 
Tesoriere della Camerà Apostolica occu= 
pano il secondo piano , ed i loro famiglia» 
ri la più alta parte del palazzo . 
Vicinissimo a questo palazzo , verso 
Ponente, è la casa de’ Missionarj , fon- 
data nel 1642 dalla Siguora Duchessa d’Ai- 
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gaillon, conuna Chiesa alla Santissima 
Tinità dedicata. L'una e l'altra sono nel 
luogo dell’ antico Foro di Antonino Pio 3 
in mezzo di cui era stata eretta la colonna 
di questo Imperatore , della quale abbia» 
mo parlato disopra. Tutti gli Ecclesiasti- 
ci di Roma e de' sei Vescovati suburbani, 
prima di ordinarsi, sono obbligati a fare un 
ritiro di dieci giorni in questa casa per cias 
scun ordine sacro, e tutti i martedì vi si 
tengono ecclesiastiche conferenze, alle 
quali interviene un gran numero di Sacer- 
doti . La Chiesa rifabbricata dal Cardinal 
Giacomo Lanfredini, che nel 1741 vi fu 
sepolto , è ornata di pitture di M. Vien, 
del Muratori, Mazzanti, Bottari, Mono- 
silio, e del Cavalier Conca, che ha dipin= 
to il quadro dell’ altar maggiore , in cui 
è rappresentata la Sautissima Trinità. 

AI Settentrione del giardino de Mis- 
sionarj, vicino alla piazza di Campo Mar- 
zo, è il piccolo palazzo della Vignaccia, 
nel di cui cortile l’ OBELISCO SOLARE 
giacque per terra, che Benedetto XIV nel 
1745 fece tirar fuori di sotto le vicine case, 
dove l’' Imperatore Augusto l’ aveva fatto 
inalzare dopo aver egli conquistato l'Egit- 
«to. Serviva questo di meridiana per indi- 
care l’ombre del Sole a Mezzogiorno , ne” 
diversi tempi dell'anno, e per conseguen- 
za le differenti lunghezze dei giorni , che 
dalla lunghezza dell’ ombre dipendono . 
La di luialtezza è di 97 palmi senza il 
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piedistallo , che anch’ esso è di granito, e 
vi si legge la dedicazione , che Augusto ne 
fece al Sole. Quest’ Obelisco è pieno di 
geroglifici Egiziani di una graziosa ma- 
niera ; ma una delle di lui faccie è scane 
cellata del tutto, e due altre sono mol. 
tissimo danneggiate , ed ora ristaurato ed 
eretto si ammira sulla piazza di Monte Ci- 
torio come già sì è accennato . 

Di là sì passa alla Chiesa di S. LO- 
RENZO IN LUCINA, Parrocchia molto 
antica ed una delle più vaste della Città e 
titolo del Cardinal primo Prete . Fu que- 
sta eretta da S. Sisto III in onore del san 
to Martire e Levita Lorenzo col consenso 
di Valentiniano . Ebbe il nome di Zucina 
non da S. Lucina, nipote dell’ Imperator 
Gallieno in tempo di $: Marcello , . ma 
dalla località . Fu da S. Gregorio destinata 
per publiche preci votive ; e ristaurata da 
Benedetto II e poi rifatta fu consagrata da 
Celestino II che il 26 Maggio del 1196, 
con gran solennità la consacrò , e Paolo V 
nel 1666 la cedè alla Congregazione de' 
Chierici Minori , i quali nel 1650 , in oc- 
casione dell’ Anno Santo , la fecero risto- 
rare ed abbellire . L’ altar maggiore è or- 
nato di pietre fine, di belle colonne di 
marmo nero, edi un Crocifisso di Guido, 
che si reputa uno de' quadri celebri di Ro- 
ina tanto per il disegno, che per il colorito, 
ora ristaurato . Osservasi ancora in questa 
Chiesa un pulpito , di bei marmi compo» 
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sto col disegno del Cavalier ‘Cosimo n 
Bergamo , alcuni mausolei, ed un gran 
numero di pitture ;!rholte delle quali son 
degne di siima. Sono esse di Tommaso 
Salini, Gio. Batusta Speranza, Domenico 
Rainaldi., Giacinto, :Gimignani , Giuseppe 
Nasini, Antonio Grecolini, e di altri mae= 
stri. In questa Chiesa fu sepolto Niccola 
Pussino, juno de’ più ‘celebri Pittori che 
abbia prodotto. la .l'rancia . 

Il palazzo di Fiano Ottoboni, che 
trovasi accanto a. questa Chiesa, apparte» 
neva ariticamente ai Cardinali, che 1’ cra- 
no titolari. Egli fu da un Cardinale In- 
glese nel. i300 fabbricato .,, sulle rovine di 
un grande:edifizio, che allora sì diceva il 
palazzo di Domiziano! : © 

L' Arcò di Marco Aurelio , che at- 
taccato era a questo Palazzo, e che molti 
hanno creduto essere stato; inalzato in ono= 
re di Domiziano , é di Germanico, o di 
Claudio , fu per ordine di Alessandro VII 
demolito , il quale fece trasportare i bas- 
sirilievi, che l' adornavano, nel palazzo 
de’ Conservatori . 

Dalla piazza di S. Lorenzo in Lucina 
sì entra nella strada Fratina, che al COL- 
LEGIO DI PROPAGANDA conduce, il 
di cui principale ingresso è sulla piazza di 
Spagna . Questo Collegio, fondato da 
Gregorio XV nel 1622, per la propaga» 
zione della Fede, è stato accresciuto da 
Urbano VII, che nel 1627 ne fece inal- 
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zare la fabbrica col disegno del Bernino . 
Alessandro VII dipoi fece costruire la Chie- 
sa e la facciata, che il Ponente riguarda, la 
di cui singolare architettura è del Borro= 
mino . Oltre la congregazione de Cardi= 
nali, che vi tengono le sessioni per tutti 
gli affari, che hanno rapporto alla propa- 
gazione della Fede , vi sono molti profes- 
sori che danno lezioni di Teologia, di 
Filosofia, di belle lettere e di lingue orien- 
tali per istruzione de’ giovani Ecclesiastici, 
che in gran numero sì fanno venire da 
gli stranieri paesi , soprattutto dall’ Asia e 
dall’ Affrica , e che si rimandano dopo a 
spargere il lume della Fede ne’ loro pro- 
pri paesi . Vedesi ancora in questo Col- 
egio una gran Biblioteca ed una celebre 
Stamperia , in cui evvi quantità così gran- 
de di differenti caratteri , che vi si posso- 
no stampare le Opere , composte in quasi 
tutte le lingue conosciute . 
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RIONE DI CAMPO MARZO 


In cui sono la piazza di Spagna n 
quella del Popolo, ed il. 
Palazzo Borghese. 


A Questo Rione si danno 2130 canne di 
circuito , cioè un poco più di tre mi- 
glia. Resta situato fra i Rioni di Colon= 
na, di S. Eustachio e di Ponie, il Teve= 
re, e quella parte di mura della Citià, che 
rimane tra il fiume, la porta del Popolo e 
la porta Pinciana. Comprende una por 
zione del monte Pincio, ed occupa in par- 
te l’ antica regione del Circo Flaminio ed 
il Campo Marzo, da cui ha preso il 
nome . 

La strada del Corso divide questo Rio- 
ne in due parti, una delle quali è a _Le- 
vante e l’ altra a Ponente. 


ARTICOLO I. 


Parte orientale del IV Rione ,, in cui 
sono la piazza di Spagna , quella, 
dei Popolo , e la Trinità 
de' Monti . 


prende ciò che a Levante della strada 


(0) Uesta parte del quarto Rione com= 
del Corso è situato . 
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La PIAZZA DI SPAGNA, dove noi 
abbiamo terminato la descrizione del ter- 
zo Rione, e dove credesi che anticamen» 
te fosse la Naumachia di Domiziano , ri= 
ceve ornamento dalla facciata del palazzo 
dell’ Ambasciatore di Spagna , da cui ha 
preso il nome . Ella è decorata ancora dal 
Collegio di Propaganda dal palazzo Mi- 
gnanelli, e da molte altre buone abita- 
zioni, ma soprattutto dalla magnifica Sca- 
la della "Trinità de’ Monti, e dalla bella 
fontana della Barcaccia , fatta costruire da 
Urbano VIII, col disegno del Bernino . 
Rappresenta questa una nave, e compa- 
risce molto bella agli occhi de’ riguar- 
danti . 

Da questa fontana appunto comincia 
la grande Scala della Trinità de Monti , 
cite dalla piazza sopra il monte Pincio con- 
duce. Benchè la forma di questa scala non 
sia tanto regolare quanto essere lo poictao 
ella è nondimeno nel genere suo la cosa 
‘più bella che sì conosca . Fu cominciata 
d' Alessandro Specchi sotto Innocenzo XIII 
e compita sotto Benedetto XIII da France- 
sco De Sanctis per un legato di Stefano 
Gueffier Francese. 

L’ Obelisco di granito rosso, con ge- 
roglifici che in alto serve di decorazione 
avanti la Chiesa, fu quìeretto nel 1789 
dall’ architetto Antinori per ordine del 
gran Pontefice Pio VI. Appartenne già al 
Circo di Sallustio, d’ onde fu tratto rot= 
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to, e ristaurato ora forma accompagna- 
mento a quello di S. Maria Maggiore ed 
all’altro di Monte cavallo , parimente inal- 
zato dallo stesso Antinori per ordine del 
medesimo Pio VI. 

La TRINITA’ DE' MONTI, chein 
cima alla scala in una graziosissima situa= 
zione sì vede, era un convento de’ Mini- 
mi della nazione Francese, fondato nel 
1494 da Carlo VIII Re di Francia, in 
riguardo di S. Francesco di Paola, di 
quest’ Ordine istitutore . La Chiesa , ladi 
cui volta fu rifatta nel 1774, era stata con- 
sacrata da Sisto V ai g Luglio 1585, che 
per titolo di un Cardinal Diacono la de- 
stinò + 

Caduta nuovamente gran parte della 
volta , verso la fine del secolo passato , ed 
abbandonata la Chiesa ; nel 1816 la pia 
generosità del Re Cristianissimo Luigi XVIIE 
la ristabilì finalmente , sotto l’ ispezione di 
S. E. il Sig. Duca di Blacas , co’ disegni di 
Mr. Mazois architetto Francese, e nel 
‘giorno 15 Agosto dello stesso anno fu nuo- 
vamente consagrata da Monsig. Vescovo 

‘d’Ortosia; poi Vescovo di St. Flour in 
Francia. i à 

Stimatissime pitture sì osservano nelle 
Cappelle, restano ora nella prima Cappel= 
la a destra l’ Erodiade, la decollazione cd 
altri fatti di S. Gio. Battista, freschi di Gio, 
Battista Naldini . Il quadro nell’ altare del 
la ubi; et” N.S. che dà le 
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of a S.Pietro, è opera recente di Mr. In- 
gres. L’ Assunzione nella terza Cappella 
fu dipinta a fresco da Daniele da Vo terra, 
che fece ancora la Presentazione di Maria 
al tempio, e li cartoni della strage degl’ In- 
nocent , colorita incontro da Michelange» 
lo Alberti Fiorentino suo scolaro . La na- 
scita della Madonna nella lunetta è del 
Bizzerra Spagnolo, e la Presentazione 
nell’ altra lunetta di Paolo Rosetti, di cui 
è ancora l’ Annunziata, i due Profeti ne’ 
pilastri e le due figure fuori ne' lati dell’ 
arco; tutta la volta è di Marco da Siena c 
di Pellegrino da Bologna. Nella quarta 
cappella ornata di marmi, le pitture sono 
di Paris Nogari, e la Flagellazione sopra 
l’altare di Mr. Palliere, pittore Francese. 
Il Presepio, l'Adorazione de’ Magi e la 
Presentazione della quinta Cappella colle 
due Sibille ne’ pilastri sono pitture della 
scuola di Raffaele, dello stile però di Giulio 
Romano. Nell’ ultima la Risurrezione, l'A 
scensione sopra l’altare e la Venuta dello 
Spirito Santo con altri chiaroscuri sono an- 
ieriori alla precedente, più semplici e dili- 
gentati . La volta con Sibille e Profeti nel- 
la crociata sono di un Siciliano , scolaro di 
Michelangelo, che per far la scimia al mac- 
stro vi aveva anche dipinto un, giudizio fi- 
nale. ora demolito . La processione però 
di penitenza di S. Gregorio , ‘coll' appari» 
zione dell’ Angelo sul forte S. Angelo è di 
altra mano, valutabile pittura perla rap- 
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presentazione della Mole Adriana e del 
Ponte Elio quale era nel Ponteficato di’ 
Leone X. La cappelletta incontro ha una 
devota immagine della Vergine, recente= 
mente collocatavi. i 

© ** Passato l’altar maggiore la Corona- 
zione della Vergine, sopra la porta della 
Sagrestia!, e di Federico Zuccheri; le pit- 
ture nella volia colle storie della’ Madon- 
na , e i due'Profeti Isaia e Daniele sull’ ar- 
co sono opere asshi pregevoli di Pierino 
del Vaga; l'Assunta però, il transito del- 
la Vergine; e'la Pietà sono disegno di Tad. 
deò Zuccheri , terminato dal Fratello Fe< 
derico . La Cappella seguente fu già dedi- 
cata alla Madonna come indicano le pittu-. 


re restatevi, ma in luogo di una piccola 
di lei imagine ‘in marmo ha sull'altare un 
quadro ad olio di Mr. Thevenin rappre- 
sentante Si Luigi Re di Francia, che de- 
pone la corona di spine trasportata da ter=. 
ra santa‘. La Cappella de’ Massimi che sie-. 
gue, ornata con' architettura del Subley=. 
ras ha una Maddalena con Cristo in forma 
di Ortolano , di Giulio Romano ‘| L' altra 
Cappella appresso non'ha che un mezza 
figura di Ecce Homo; e nell’ altra ap- 
presso che fu tutta dipinta da Daniele da 
Volterra: non vi resta che un qualche lace= 
ro avanzo di esse, col quadro della Depo- 
sizione di Croce , nel riportarla in tela sfi- 
gurata; ma sì può sopra il ripiano della sca= 
la grande del Convento , annesso alla Chie- 
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sa, Be una copia della stessa.grandezza, 
che si dice eseguita dal Pussino . ‘ Gli :or= 
nati e pitture che vi erano nella Cappella , 
ne’ quali dicesi che Daniele impiegasse set= 
teanni, sono intieramente distrutti. Nella. 
Cappella appresso vi era un’ Annunziata a 
fresco sopra l' altare di Cesare Piemontese,. 
recentemente cancellata per porvi un grup- 
po della Madonna sedente col Bambino, 
in gesso, ma figura galante senza maestà ; 
le pitture della volta sono di Paolo Cedaspe 
Spagnuolo . Finalmente le pitture rimaste 
nell'ultima Cappella furono lavoro di Ce- 
sare Nebbia; il quadro però sopra l’ alta- 
re dipinto ad olio, rappresentante No- 
stro Signore che libera un ‘indemoniato 
è opera moderna di Mr. De Forestier ., 
Nel Convento de’ Minimi rrovasi una 
bella libreria , dalla cui situazione si go= 
dono dilettevolissimi punti’ di vista, ‘un 
gran refettorio , decorato di una buona 
architettura dipinta dal P. Pozzi Gesuita. 
Le gallerie del chiostro sono ornate dei ri= 
tratti di tuttii Re di Francia, dipinti a fre- 
sco per mano di Avanzino Nucci, e di 
molu fatti di S. Frincesco di Paola , la di 
cui Canonizazione è del Cavalier d’ Arpi- 
no : quest opera fu l’eposa della di lui ri- 
putazione. Nei corridori di sopra si veg- 
gono due siugolari prospettive, una delle 
quali è del P. Magam, e l alteasdelPa- 
dre Niceron, celebri Religiosi dell’ Ovdi- 
ne de’ Minimi. Queste sono pitture a fre- 
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co, che da vicino riguardate presentano 
igli occhi dei paesi, ma essendo da un de- 
terminato punto vedute, sembra che si ri- 
tucano a due colossali figure . 

. : La bella VILLA MEDICI, che al 
gran Duca di Toscana appartiene, è situa- 
:a sul fine del giardino de’ Minimi, ed al- 
la medesima elevazione. Ella fu fondata 
dal Cardinale Ferdinando Medici, . figlio 
diCosimo gran Duca di Toscana che fece 
coitruire il Casino , accresciuta poi ed ab= 
beilita: dal Card. Alessandro Medici, poi 
Leone XI. Annibale Lippi ne fu il primo 
architetto , e venne di un gran numero di 
aaichità arricchita. L'architettura del Pa= 
lazzo dalla parte di Roma non ha cosa ve= 
runa di rimarcabile ; ma la facciata inte- 
riore, che il giardino riguarda , fu deco= 
rata sotto la direzione di Michelangelo con 
bella simetria di bassirilievi, di busti e di 
statue antiche; ma le statue, busti, bas= 
sirilievi e marmi de’ quali era ricco questo 
casino , e giardino furono trasportati a Fi- 
renze nel fine dello scorso secolo. Nel pri- 
mo appartamento , nel 1769 alloggiò l’Im- 
peratore Giuseppe II ; vi sì osservano due 
soffitti di Sehastiono del Piombo , ciascun 
di essi in sette quadri diviso, che rappre- 
sentano differenti Divinità , il di cui dise- 
gno è buono, e vi si trovano alcuni gra- 
ziosi caratteri di teste: osservasi ancora la 
battaglia di Lepanto del Tempesta, due 
Storie di Andrea del Sarto, sei quadri del 
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fluo » alcune tavole di pietre rare, ed 
altre cose degne d° esser vedute. 
Ora in questa Villa ed in questo Casino 

è stata fissata 1° Accademia reale di Francia, 
composa di un Direttore e di 24 Pensio= 
nati, che hanno riportato in Parigi il primo 
premio in pittura ; scultura, architettura, 
Incisione e Musica.' Questa Accademia è 
fornita di una numerosa collezione di ges. 
sì , formati sopra le più belle sculture ar- 
tiche e moderne, statue, busti e bassit- 
lievi di Roma e d° Italia. Ed in ogni anio 
si suole fare da° respettivi Pensionati l’espo-' 
sizione nell’ appartamento nobile delle lo- 
ro belle opere , che mandano a Parigi per 
saggio de’ loro studj, e del loro avanza» 
mento. i 

In questi ultimi anni da questa Villa 
fino alla Piazza del Popolo tutto lo spazio 
è stato ridotto ad un Giardino pel publico 
con amene passeggiate, che dall’ altura 
scendono alla piazza. Da quest altura si 
gode di prospetto tutto il Vaticano, a sì- 
nistra l’ abitato intiero della città, ed alla 
destra il Monte Mario e la Campagna. Que- 
sto nuovo ornamento a commodo di Roma 
fu eseguito sotto la direzione dell’ architet- 
to Sig. Giuseppe Valadier , che ha ridotto 
ad una deliziosa passeggiata tutto questo si- 
to altra volta occupato da vigne e da orti. 

Nel 1822 vi fu poi aggiunto nell’alto 
l’ ornamento di un Obelisco Egizio con 
geroglifici di granito rosso, alto palmi 53 
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che si distingue per la sua forma peli) 
mo piramidata , e quasi simile ad un pi- 
lastro + Questo Obelisco al tempo di Urba- 
no VIII fu cavato rotto in pezzi dal Circo 
di Aureliano, fuori della porta S. Giovan- 
ni , presso l’ Anfiteatro Castrense, ed era 
stato donato da Donna Cornelia Barberini a 
Clemente.XIV.e giaceva in abbandono nel 
cortile delle Corazze nel Vaticano ; d'onde 
Pio VII nel XXIII anno del suo Pontificato 
tattolo lo fece quà erigere sopra di un pie- 
destallo moderno di marmo, piantato su 
tre gradini ed un zoccolo, e fece ornare 
la cima con una stella di metallo dorato : 
per decoro del sito e per testimonianza 
della Romana magnificenza. 

: Ma gli ornamenti di tutto questo sito 
non sono per anche ultimati tutti , e sì 
vanno continuamente avanzando. 

Scendendo dalla Villa Medici per 
S. Bastianello in fine della piazza di Spa- 
gna, si prende a destra la Strada del Ba- 
brino , che passa vicino al teatro di Ali- 
berti, uno dei più grandi che siano in Ro- 
ma , riserbato ora pe' soli festini di ballo s 
a sinistra si. trova il Collegio de’ Greci, 
fondato nel 1577 da Gregorio XII , è ri= 
fabbricato dopo la metà del secolo scorso 
con maggiore magnificenza e comodità. La, 
di lui Chiesa è dedicata a S. Atanasio. El- 
la è stata costruita col disegno di Giacomo 
della Porta, ma.la facciata è di Martino 
Langhi il vecchio. Il Vescovo Greco, che ne. 
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è la direzione, vi uffizia molte volte l'anno 
secondo il rito e le ceremonie di questa 
Nazione, evi si vede un Crocifisso ed un’ 
Assunta del Cavalier d’ Arpino .. Attual- 
mente però in questo Collegio, i di cui 
alanni ora sono in quello di Propagan- 
da, vi ha posto il suo studio il bravo Pit- 
tore Signor Cavavalier Camuccini , e vi 
si ammirano le sue belle opere. 

Alla fine di questa strada è la PIAZ- 
ZA DEL POPOLO , dove terminano an- 
cora le strade del Corso e di Ripetta . Ella 
è decorata dalle facciate delle Chiese della 
Madonna del Popolo , di Santa Maria di 
Monte Santo , della Madonna de’ Miraco- 
li, da un grande obelisco Egizio, da una 
bella fontana , e dalla porta del Popolo 4 
che prima si chiamava porta ZVaminia , e 
per cui gli Ambasciatori, i Cardinali ed i 
Principi Sovrani fanno il Loro pubblico in- 
gresso . Nessuna Città presenta un ingres= 
so così sosprendente come quello della por- 
ta del Popolo. La veduta dell’ obelisco, 
di tre grandi strade di prospetto , e delle 
due Chiese che vi sono in mezzo, forma 
un colpo d’ occhio magnifico , e nella più 
brillante maniera annunzia la Città di Ro-. 
ma a coloro che vi giungono , provenienti 
dalla Francia e dalla Germania per la stra- 
di di Firenze. Pio IV., col disegno di 
Michel Angiolo , fece costruire questa por- 
ta dal Barozio da Vignola, che ne decorò 
la parte esteriore con due statue e quattro 
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colonne di marmo di ordine Dorico , Do 
un attico sopra il cornicione . La facciata 
interiore fu ornata dal Bernino sotto il Pon- 
tificato di Alessandro VII. i sa 

Trovasi fuori di questa porta la /7za 
Flaminia , fatta anticamente da Cajo Fla- 
minio , vincitore de’ Liguri; la illa Giv= 
stiniani , che in oggi è ridotta ad orto ; il 
giardino Odescalchi , la di cui facciata è 
architettura di Onorio Longhi; la bella 
Villa di Papa Giulio III, ove Cardina» 
li e gli Ambasciatori sì -partono per comin 
ciare la comparsa del loro ingresso ; il 
di cui palazzo fabbricato dal Vignola, è 
arricchito di varie pitture e di alcune anti. 
chità , fralle quali evvi la morte della Re- 
gina delle Amazoni in bassorilievo. La gra- 
ziosa e piccola Chiesa di S, Andrea Apo- 
stolo ,, decorata di pilastri Corintj dal me- 
desimo Architetto; e finalmente Ponte 
Molle , chiamato prima Milvius dalla vi= 
cinanzg del Monte Mario, anticamente 
detto Agger Milvius , 

Ma il monumento principale fuori di 
questa porta, voltando a destra è la VILLA 
BORGHESE . Avanti però l’ ingresso di es= 
sa sì trova il MURO TORTO , che è uno 
spazio di alquante canne delle mura della 
città, inclinato come se fosse prossimo a 
cadere , il quale contuttociò si trovava in 
questo stato a tempo di Belisario nel 538 , 
La sua costruzione è di forma reticolata , 
secondo la maniere delle antiche fabriche 
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del tempo di Augusto‘, e servita per so- 
struzione del monte Pincio in quell’angolo 
su cui probabilmente fu ld sepoltura della 
l'amiglia Domizia: dove fu chiuso il cada- 
vere di Nerone. . i 

Il Card. Scipione Borghese . Nipote di 
Paolo V fece costruire questa Villa che ha 
cìrca tre miglia di giro. Una cancellàta di 
ferro forma l’ ingresso. Il Principe D.Mar- 
co Antonio Borghese si occupò molto verso 
il-fine del secolo scorso dell’ abbellimento 
di questa Villa ; inalzandovi duie'tempietti 
uno ad Esculapio, altro tondo'a Diana ;' 
formandovi ùn lago, un’aquedotto , più 
fontane, una specie d’Ippodrono o Anfiteu- 
tro, altrò tempietto semidiruto a Cerere, 
e bellissime passeggiate ornate di statue an- 
ticé e moderne , ma più di tutto si occupò 
dell’ ornamento del Casino, ché aveva: reso 
il più superbo di Roma « ’ citta 

Si vede im questo, dopo fo spoglio fat- 

to de’ preziosi monumenti antichi, la de- 
corazione di una scala di prospetto , ‘che’ 
introduce al Portico , ornato da 4 cotonne 
di lumachella , che dà iugresso al gran Sa- 
lone colla volta dipinta a fresco da Maria- 
no Rossi , in cui espresse la battaglia dî 
Furio Camillo contro de' Galli. Quì nel 
muro incontro all'ingresso si vede un 
Quinto Curzio a cavallo in marmo quasi 
di tutto rilievo; egli è in atto di preci» 
pitarsi nella voragine del Foro Romano; 
venne immaginato così dal Bernino . 


181 

Passando alla prima camera, che ha 
nella volta dipinto il Giudizio di Paride 
dal De Angelis, la statua del David pasto- 
re,, figarato'dal Berninî in atto di porre la 
breccia nella fionda per scagliarla «contro 
Goliath , in un’ azione momentanea, è una 
bella: opera di questo maestro .. Nella:se= 
conda Camera la volta fu dipinta dal Cac- 
cianiga, che vi rappresentò la caduta di 
Faetonte , ed è l’ ultima opera ‘del sud» 
detto . i età x 

Nella terza si vede Apollo e Dafne del 
Berniîno , eccellente gruppo fra i moderni 
lavori ,}e forse ancor fra gli antichi ; la- 
voro se lece dirlo perfetto, cui non man- 
ca che quel venerabile che suole dare 
il tempo ; questa opera è della prima gio- 
ventù dell'autore, L'altro “gruppo che 
rappresenta Enca , che porta Anchisc: so-: 
pra le'spalle, che tiene ‘nelle. mani!i Dei 
Penati col picciolo! Ascanio che' lo' seguita 
a piedi; è'una scultura del padre, del 
Bernini; l'altro pruppo di tre putti è dell” 
Algardi ; un paese di.Mr. More pittore In- 
glese, ed ‘altro incontro del Labruzzi . Di 
quà sì passa alla Galleria.» 

Le pitture della volta rappresentano 
la Favola di Galatea , Aci, e Polifemo del 
De Angelis. Viene appresso la camera dell’ 
Ermatfrodito, che ha la volta dipinta dal. 
Buonvicini, e quattro paesi del Votki. 
Nell’ altra detta del Gladiatore , vi sono 
4 colonne di breccia corallina, e nella 
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volta vi è rappresentato Giove e Giunone 
con qualche altra Deità di Mr. Pecheu - 
quattro paesi di Mr. Thierce, e una testà 
di Sabina. Di qua si passa alla stanza Egi- 
zia colla volta dipinta da Tommaso Conca 
che vi ha espresso alcuni fatti di Marc’ An- 
tonio e Cleopatra, i sette Pianeti, e i loro 
attributi ; e vi sono due belle colonne di 
porfido scannellate , Nella camera appres- 
so lo stesso Conca vi ha dipinto nella volta 
un sagrifizio di Sileno, da cui ha preso il 
nome la stanza. A 
Nel piano superiore nella prima stan= 

za la morte di Didone della volta è di Mr. 
Maron ; nella seconda è del Tamberg. Do- 

o una loggia la camera appresso ha belli 

aesi di Mr. Orizonte, colla volta del No- 
velli Veneziano che vi espresse diverse Dei- 
tà; il bassorilievo di rosso antico sul cami= 
no è di Agostino Penna . Si passa ad altra 
stanza che ha la volta e la storia di Paride 
ed Elena dipinta da Mr. Hamilton , ed na 
bel vaso di porfido verde. . i RT 

In altra camera vi sono vedute di mo 

numenti antici e moderni e poi sì trova al- 
tro gabinetto colla volta dipinta dal Ga= 
gnereaux rappresentante Giove e Antiope. 
Quindi altro gabinetto dove il Cades dipin- 
se nella volta la storia del Duca d’ Anversa 
tornato dal suo esilio in abito di povero 
che dimanda l’ elemosina ai suoi nipoti. 
Si va in altra camera in cui sonotutti ri- 
sratti delle più belle Dame Romane, csi» 
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stenti nel tempo di Scipione Gaetani e 
del Padovanino , col ritratto di Paolo V 
Borghese del Caravaggio ,:e due busti del 
Card. Scipione . Borghese, del Bernino, 
Termina poi l' appartamento una grau sala 
colla vo!ta dipinta :dal Lanfranco con. Er- 
cole che uccide /Anteo, e molte altre 
Deità . 4 cda 
- Non lungi dalla Villa Borghese evvi la 
Villa Olgiati dovelè un’ casino. frequentato 
da Raffaelle è da suoi scolari, in cui dipin= 
sero a fresco tre graziosi quadretti, cioè un 
sagrifizio alla Dea Flora nella volta; altro. 
laterale chiamato il bersaglio pieno di fi-. 
gure nude di un disegno molto corretto ; 
ed un terzo che rappresenta le nozze ‘di 
Alessandro ;e Rossana:con molti genietti 
che. scherzano .intorno (ad essa; quadro: 
degno del pennello stesso originale di Raf- 
faele . babi 2 
«' Ritornando! indietro . subito entrati 
e accanto alla, porta, «di cui! abbiamo 
parlato, è la Chiesa della» MADONNA 
DEL POPOLO , che appartiene agli Ago- 
stiniani della Congregazione di Lombardia. 
Questa fu fabbricata cirea l’anno 1100 da 
Pasquale IL, vicino al luogo dove fu il 
Sepolcro di Nerone e de' Domizii . Il Po- 
polo Romanola fece rifabbricare nel 1227. 
Sisto IV la rifece col disegno di Baccio Pin- 
telli, e Giulio II l’arrichì di pitture e di 
ornamenti ; finalmente Alessandro VII l’a- 
dornò magnificamente colla direzione del 
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Garslier Bernino , che vi ha diretto le fi= 
gure di succo , di cui la gran nave è deco- 
rata . Vi sì venera sull alia: maggiore una 
miracolosa ‘immagine della Madonna, e 
nel Coro; dipinto dal Pinturicchio , Lai 
veggono che Sepoleri di. marmo, le di 
cui Ferasite! furon fatte da Andrea: Sanso= 
vino 5 
La nascita‘ del Salvatore , nella pri- 
ma cappella a destra , è di Bernardino Pin- 
turicchio . La seguente cappella è ricchis- 
sima. Ella è stata decorata dal Cardinal 
Cibo con la direzione del Cavalier Fonta= 
na. Visì veggono molte colonne di mar- 
mo'‘d’ ordine composito ; ed un pavimento 
di belle” pietre ; una: cupola, dipinta ida 
Luigi Garzi quasi sul: gusto adi Pietro” da 
Coltona ;; il Martirio di'S. Caterinà ; dal 
Daniele ; quello di S. Lorenzo, da Gio. 
Maria Morandi ; i busti de’ due “Cardiziali 
Cibo; de' Ciheallinie 3 e sull altare, il bel 
quadrò della Concezione della Vergine , 
di Carlo Maratta. Nella terza cappella , 
una Madonna con alri Santi, ed un degl 
sunzione ; «del Piuturicchio , til quale di- 
pinse: ‘nella cappella appresso le lunette . 
Nella crociata, una bella Visitazione, di- 
Gio. Maria Morandi; e nella cappella, SÌ= 
tuata in fondo della nave laterale, il qua- 
dro ‘di S. Lucia è di Luigi Garzi; ed il- 
S. Tommaso da Villanova , che dis ensa 
î elemosina nell’ altare appr esso è solrovins 
da Fabrizio Chiari La Cupola e li quat- 
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tro ingoli dell’ altar maggiore sono' pitture 
del Cav. Varini . 

Segue la cappella in cui il quadro 
dell’ Assunta fu dipinto dal grande Anni= 
bale Caracci ; colle pitture laterali di Mi- 
chelangelo da Caravaggio . Le statue c pit=' 
ture della Cappella contigua sono di Giu- 
lio Mazzoni. Il quadro sull’ altare nella 
crociata con Gesù fanciullo Maria e S.Giu- 
seppe è opera di Bernardino Mai Se-, 
nese . i i : 

Le istorie della croce nella prima cap- 
pella appresso sono di un Fiammingo , cre- 
dute da altri di Luigi Gentile . Nell' altra 
il quadro dell’ altare colla Madonna e 
S. Nicola da Tolentino, è di Agostino Mas- 
succi , e le pitture a fresco di Giovanni da 
S. Giovanni ; le sculture de’ depositi sono 
disegni dell’ Algardi , e il ritratto del Car- 
dinal Savo è di Stefano Monnot. Meri 

La Cappella che siegue che è la secon- 
da entrando a sinistra, detta del Principe 
Chigi, o della Madonna di Loreto , è una 
delie più galanti che siano in Roma. EL 
la è opera di Baldassar Peruzzi, ben pro- 
porzionata nel suo tutto e nelle sue parti , 
ed ornata di pilastri Corintj scannellati di 
marmo bianco , che compariscono molto 
bene sotto la cupola , dicui egualmente si 
ammira la buona proporzione e la bella 
distribuzione de’ suoi cassoni ; questa cu- 
pola è ornata di mosaici, presi dai carto= 
ni di Raffaello , il quale ha dato ancora i 
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disegni degli otto quadri dell' attico , .che 
rappresentano l’ istoria di Adamo ed Eva, 
e de’ quattro tondi, che ornano i peducci, 
rappresentanti le quattro stagioni : questi, 
sono stati coloriti da Francesco Salviati, 
edisuperiori da Sebastiano del Piombo , 
di cui è ancora la Natività della Madonna, 
che vedesi sull’ altare, arricchito di un 
bassorilievo in bronzo del Lorenzetto . Il 
David che suona l’ arpa, ed Aronne col 
Turibolo in mano, esistenti nelle lunette 
de’ due archi. laterali, sono del Cavalier 
Vanni. Si osservano ancora in questa cap- 
pella i mausolei di Agostino e di Sigismon= 
do Chigi, ornati di piramidi dal Cavalier 
Bernino , e quattro belle statue di marmo, 
poste negli angoli , nelle quali il Giona as- 
siso sulla balena, ed il Profeta Elia sono 
state dal Lorenzetto eseguite col disegno di 
Raffaello; le altre due, eccellenti opere 
del Bernino , rappresentano Abacuc libe- 
rato per mezzo di un Angiolo dal serraglio 
de' leoni, e Danicle in un simil luogo esi- 
stente : sono esse picne di espressione, € 
con tutta la vivacità possibile composte . Il 
singolar sepolcro della Principessa Chigi 
ultimamente morta, della Famiglia di 
Bracciano, è stato posto sulla faccia este- 
riore di uno de' pilastri dell’ arco . L' ul- 
tima cappella è ornata di un quadro che 
rappresenta il battesimo di Cristo ch'è di 
Pasqualino de’ Rossi: trovansi parimente 
in questa Chiesa altre pitture e diversi se- 
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polcri di naarmo ,.che meritano di cli 
veduti. sì ui 

Al:mezzo giorno della piazza del Po= 
polo veggonsi due belle Chiese di unifor= 
me. architettura , che accompagnano ila 
terali della grande strada del Corso . Quel= 
la della MADONNA DE’ MIRACOLI , ‘che 
alla destra, nel 1628 tu rifabbricata dal 
Cardinal, Gastaldi sotto Alessandro VII; 
col disegno del Cavalier Rainaldi . La fac= 
ciata, di cui nefu l'architetto il Cavalier 
Fontana ,' è ornata di colonne, che :for= 
mano, un portico aperto , coronato da. otto 
statue, dietro le quali ‘s'inalza una cupo- 
la, che termina l’ edifizio . L'architettura 
interiore della Chiesa è buoni. La cupo» 
la è di forma circolare, e 1’, ordine Corin- 
tio , chela:decora ; è di buona grandezza; 
ma l' arco del Coro è troppo stretto .: Visi 
osservano alcune statué -e .dei Sepolcri di 
Minnie io ale 

La Chiesa della MADONNA DI MON- 
TE SANTO, fu dal Card. Gastaldi pari- 
mente rifabbricata sul medesimo disegno 
di quella della Madonna de' Mivacoli, con 
la quale fa simetria : il di lei interno però 
non è così bello. E decorato d’ un ordine 
Corintio , che divien piccolo in proporzio= 
ne della cupola ovale., che gli sovrasta . 
L'altar maggiore è di marmi, di bronzi 
e di belle.colonne ornato . Nella cappella 
del Crocifisso, che è la prima a destra , si 
osservano molte pitture di Salvator Rosa, 


a83 

delle qualila più stimata rappresenta Da- 
niele in atto di esser gettato nel serraglio 
de’ leoni. Nella terza cappella vedesi una 
Santa : famiglia ; | quadro *sclto bello ‘dil 
Carlo Maratta ; ben composto j ‘cori ‘buo 
nà atmonia di colori, e in' cui l'aria de” 
volti. è benissimo variata . Dirimpetto a 

questa ‘evvi la cappella: Montioni,' di-'due 
colorine di verde antico e di preziosi matt 
mi adorna , in coi il suddetto pittore’ ha 
espresso» San Rocco e S. Francesco in at- 
to di pregare la Madonna .' Nella “Sagre- 
stia vedesi un bel quadro del Bacitéio, în 
cui è rappresentata la Madonna col Bam- 
bin Gesù , della più bella maniera. 

L’ obelisco Egizio, che nel mezzo 
della piazza del Popolo esiste , in faccia al- 
le grandi strade del Corso, del Babuino 
e di Ripetta le dà un miàgnifito aspettò - 
Questo ha 152 palmi e mezzo' di altezza dal 
suolo della piazza sino alla sommità‘della 
Croce, e fu in questo luogo inalzato nel 
1569 per ordine di Sisto V colla direzione 
di Domenico Fontana. Samneserte , Re di 
Egitto) 522 anni prima di G. C. lo aveva 
fatto lavorare in Elipoli, da dove | Impe- 
ratore Augusto lo fece a Roma trasportare 
per decorarne il Circo Massimo. Quest è‘di 
un granito singolare , ed inciso tutto di ge- 
roglifici Egiziani . 

La decorazione maestosa , che nè quat- 
tro angoli di questa piazza è ormai per ri- 
dursi al suo termine , co’ disegni e direzio= 
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ne dell’ Architetto Sig. Giuseppe Valadier 
ha reso prescntementé quest’ ingresso di 
Roma il più: magnifico, e mediante lì 
quattro edifiz) consimili aggiunti negli an- 
goli, regolare é commodo . I due semi- 
circolari a destra e a sinistra coll’ orna= 
mento. di una grandiosa fontana in mezzo a 
ciascuno di essi, hanno dato alla muaesto- 
sa piazza la forma di Anfiteatro , ed hanno 
compito di renderla veramente singolare’ 
Questa benchè non ancora perfezionata } 
mancandovi il compimento delle due gran- 
di fontane e de’ portici nella salita al Pincio 
e l’ ornamento delle verzure tuitavia Ne ase 
sicurano fin d’ ora il bellissimo effetto ela 
la sublimità del pensiero + Ia 

La magnifica strada del Corso , che 
nel mezzo della. piazza del Popolo si pre- 
senta , ed al palazzo.di Veriezia finisce, è 
la strada principale di Roma, e serve di 
pubblico passeggio + In questa strada si 
fanno ancora le corse de’ barberi, da Pao- 
lo II circa l’anno 1465 ordinate ; ed in es- 
sa siadunano le maschere. nel tempo de 
carnevale . ‘Ella è decorata di bei palazzi e 
di alcune belle Chiese, ed occupa nella 
sua parte meridionale il sito dell' antica 
Via-Lata , !che dalle radici del Campido- 
glio si estendeva fino almeno alla piazza di 
Sciarra, dove:.la Zia Flaminia comin- 
ciava »' 

._ Sì trova quasi subito in questa strada 
il palazzo. Rondinini , ove si osservano 
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buoue pitture : dei disegni de’ più abili 
maestri ; quantità di busti; ‘una statua di 
Alessandro Magno , che può stare in con= 
fronto delle più belle; molte altre statue 
antiche, con buoni bassirilievi, uno de’ 
quali rappresenta Vulcano , che aspetta il 
momento di vedere nascere Pallade dal 
cervello di Giove ed altri ; Ercole , che sa- 
crifica a Silvano ; Edipo condotto da’ suoi 
figliuoli; Oreste furioso, sostenuto da 
Pilade suo amico, ed alcuni attori di Tra- 
gedia ; molti de’ quali monumenti antichi 
e di belle Arti sono stati dispersi presso gli 
Eredi. 

Un poco più basso vedesi la bella Chie- 
sa di GESU’ e MARIA, la quale agli Ago- 
stiniani scalzi appartiene . Fu fabbricata 
verso la metà. dell ultimo secolo col dise= 
gno di Carlo Milanese . La facciata , eret- 
ta dal Cavalier Rainaldi, è ornata di pila- 
stri compositi. La dilei massa è buona, 
ed i corpi indietro sostengono bene il cor- 
po , che sporge in. fuori. L'intero è di 
una buona proporzione , e con magnifi- 
cenza decorato:da belli altari , sepolcri, 
statue , e stucchi dorati.; ma l’ ordine Do- 
rico, che vi regha, non corrisponde alla 
ricchezza della Chiesa . Il bel quadro dell' 
altar maggiore ,. rappresentante G. C. che 
corona la Madonna, è di Giacinto Bran= 
di J°L quale ha parimente dipinto lo sfon- 
do della granvolta , ed alcuni altri qua- 
dri . Nella Sagrestia viè uno sfondo di tre 
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quadri del Lanfranco, che rappresenta 
no gli Apostoli riguardanti il transito del- 
la Madonna, l'’istessa che sale al Cie- 
lo, e la Santissima Trinità che ve l’as= ‘ 

etta » 

La Chiesa dello Spedale di S. GIACO- 
MO DEGL' iNCURABILI. che ora è dive= 
‘nuta una delle 44. Parrochie di Roma; 
fu fondata circa l’anno 1339 dal Cardinal 
Pietro Colonna, è situata sul Corso , quasi 
dirimpetto a quella degl’ Agostiniani . Ella 
fu rifabbricata nel 1600 cl Cardinale An- 
tonio M. Salviati , col disegno di France- 
sco da Volterra ; ma la di lei bella facciata 
è stata eretta da Carlo Maderno , e decora- 
ta di un ordine composito sopra un Dori- 
co, chel’ uno sull’ altro producono una 
buona proporzione . L'interno , che è di 
forma ovale , è ornatissimo . Vi si osserva- 
no alcune buone pitture , ed un gran bas 
sorilievo in marmo di Mr. le Gros, ed è 
posto nella seconda cappella a destra’, e 
rappresenta S. Francesco di Paola sopra 
una nuvola ,. invocando la Madonna per la 
salute di una moltitudine di malati, che 
nel basso sì veggono. Quest’ opera non e 
esente da qualche errore, ma viè molto 
merito in riguardo della esecuzione . Nello 
spedale vi sono 130 letti separati in due 
sale, una delle quali è per gli uomini, l’al- 
tra per le donne. | 

Un poco più verso mezzo giorno si 
prende a sinistra la strada Vittoria , do- 
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ve trovasi il gran Monastero delle Orsoli- 

, fondato dato Principessa Camilla Or- 
sini Borghese, nel 1684 dalla Duchessa 
Laura di Modena accresciuto , € quasi in- 
teramente rifabbricato nel 1760 co’ dona» 
tivi di Clemente XII e di altri benefat- 
tori. La Chiesa dedicata a S. Giuseppe, 
che era ornata di pitture del P. Pozzi Ge- 
suita, ora è fabbricata nuovamente. 

Di là si prende la via che a destra ri- 
mane, esi arriva alla strada Condotti, 
dove ha. ». dalla parte della Trinità de 
Monti, ilpalazzo Nunez , ornato di pit» 
iure a "fresco e di stucchi di buonissimo 
gusto ; ora venduto ai Bonaparte ; ed il 
palazzo dell’ ordine di Malta , ho abi- 
ta l’ Ambasciatore del Gran Maestro, che 
a tale effetto dal dotto Antonio Bosio fu al- 
la Religione di Malta donato. 

vin parte del Corso, nella medesi- 
ma strada Condotti è la bella Chiesa della 
Trinità , nel 1741 rifabbricata col disegno 
di E ainaiugio Rodriquez, Portoghese, 
ed ufiziata da’ Trinitar] Spagnuoli . La fac- 
ciata è adorna di pilastri , di colonne e di 
statue . Nell’interno, che è di forma ova- 
le o feggoni graziosi altari, molte dora- 
une e varie pitture, fatte N Giuseppe Ca- 
sale, l'rancesco Preziado Spagnuolo , Cor- 
eh Giaquinto, dal Cavalier Boschi e 
da Gactano Lapis . 1 

L' oratorio di S. Lorenzo , che ap- 
particne alla confraternita del Sacramento 
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in S. Lorenzo in Lucina, si trova nella 
piccola strada , ‘che rimane accanto al con- 
vento de’ Trinitary. 


ARTICOLO II. 


Parte occidentale del IV Rione, ove 
sono la Chiesa di S. Carlo, il Pa- 
lazzo Borghese, ed il porto 
di Ripetta. 


Uesta parte del IV Rione comprende 

ciò che è a Ponente dalla strada del 

Corso. 
i Dal capocroce, formato dal Corso e 
dalla strada Condotti, chiamato piazza de’ 
Gaetani , vedesi a destra la grande e bel- 
la Chiesa di S. CARLO , situata sul Cor- 
so ed uffiziata da alcuni Cappellani della 
nazione Milanese, la quale nel secolo XVII 
la fece con magnificenza fabbricare sul di- 
segno di Onorio Longhi. La facciata , la 
di cui massa generale fa un buon efletto s 
è decorata da un ordine Coriutio , il qua- 
leè un poco troppo grande e troppo tor- 
mentato dai risali. L’ interno, parimente 
ornato di un bell’ ordine Corinto, è mol- 
to meglio proporzionato . Con tutto ciò tro- 
vasi che la nave è troppo alta tutto il gran 
piedistallo , il quale abbatte l'ordine. La 
cupola, che fu diretta da Pietro da Corto- 
na, è un poco piccola; ma ella è ben de- 
corata, e la mossa della sua pianta con le 
sue colonne fa buonissima comparsa . La 
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gran volta è ancora molto bene ornata pe 
le pitture nelle volte delle navi laterali le 
fanno ticchissime comparire . Sùll’ Altar 
maggiore evvi un gran quadro di Carlo Ma- 
ratta ; in cui vedesi la Madonna , che pre- 
senta S. Carlo a Gesù Cristo , -per la quale 
opera sì cominciò a porre l’autore nel ran- 
go de’ gran pittori. Osservasi ancora nella 
terza cappe la a destra , un S. Barnaba A 
del Mola; e nella crociata, un bell’ Alta= 
re di marmo, ornato di un bel quadvo in 
mossico, cavato dall’ origifiale di Carlo 
Maratta , e delle statue di Giuditta e del Re 
David ; la prima di Pietro Pacilli, e l' al- 
tra del Le Brin. 

Il PALAZZO RUSPOLI, uno dei 
più grandi, e de più belli edifizi che sul 
Corso vi siano , è situato fra la piazza Gue» 
tani, che abbiamo nominata di sopra, e 
quella di S. Lorenzo in Lucina . Questo fu 
dai Gaetani fabbricato col disegno del ce- 
lebre Bartolommeo Ammannato , Fiorenti» 
no . Sotto il portico del cortile vedesi una 
statua colossale di Alessandro Magno . La 
scala è la più bella che sia ne’ palazzi di 
Roma: Vi sono quattro branche di 30 sca- 
livi una, ed è di una facilità e di una 
nobiltà sì grande, che rendesi nel suo ge» 
nere singolare. Tutti gli scalini sono di 
marmo bi inco , ciascuno di un solo pezzo 
13 palmi lungo e 3 largo. Ella è oruata di 
molte statue antiche, che rappresentano 
Bacco, Apollo, Mercurio , l’ Imperato- 
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re Adriano, un Console s Onfale, che 
porta in testa la pelle del Leone Nemto , 
l' Imperator Claudio , Esculapio , dei i'au- 
ni, e Giulia Domna sotto la higura di Sole . 
Oss ervansi ancora in questo palazzo de’ bei 
paesi; de icdistalli di giallo antico ; un 
gruppo delle tre Grazie di buonissima ma= 
nicra ; ora al Braccio Nuovo del Museo 
Chiaramonti al Vaticano trasportato , dodi- 
ci busti moderni de” Cesari ; delle siutue di 
Adriano , di Antonino Pio e di un Sileno ; 
ed un gran bassorilievo antico di marmo 
con Telefo ed altre figure, i di cui caratte- 
ri son belli edi panneggiamenti bene acco- 
modati . 

Di là si passa al PALAZZO BORGHE- 
se, cheè uno de' più belli , de’ più gran- 
di e de’ più ricchi palazzi di Roma Fu in- 
cominciato dal Cardinal Deza nel 1590 , e 
terminato sotto Paolo V , cl.e era della Fa- 
miglia Borghese . La facciata principale, 
che ha 269 palmi di lunghezza, fu eretta 
col disegno di Martino Longhi ; e Flaminio 
Ponzio ha fatto quella , che vedesi da Ri- 
petta . La gran fabbrica, che rimane dall 
altra parte della piazza Borghese , la qua 
le serve di comune abitazione per la gente 
di servizio, fuda Antonio de’ Battisti ar= 
chitettata . il cortile del Palazzo ha in tut- 
to il suo contorno due piani di archi; so- 
pra de’ quali evvi uu attico Corintio ,C so- 
no essì sostenuti da cento colonne di gra- 
nito , Doriche e Joniche, le quali forma» 
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no nel pian terreno e nel superiore due 
portici aperti. Frale statue sotto di essi 
collocate, son degne di osservazione nel 
pian terreno un Apollo Citaredo , una Giu- 
lia Pia, sotto la forma della Musa Talia : 
cd un’ altra Musa. 

Noi non daremo quì un csatto detta- 
glio delle rarità e delle cose preziose , che 
in questo Palazzo sì osservano , poichè nel 
genere delle pitture solamente vi sì conta- 
no circa 1700 originali. Noi ci contentere- 
mo di accennarne alcune delle principali . 
In una sfilata di dodici stanze, al pian ter= 
reno, osservasi una Diana e le sue Ninfe 
alla caccia , opera del Domenichino , che 
sì riguarda come uno de’ primi quadri di 
Roma ; l'incendio di Troja del Barocciì , 
con Enea che porta Anchise sopra le spal- 
le, seguito da Creusa, e da Ascanio; il 
gran quadro, rappresentante Orco e Na- 
randino dell’ Ariosto , del Lanfranco; un' 
adorazione dei pastori, di Jacopo Bassano; 
una Santa Cecilia, di Raffaello ; i rivati 
del Cardinal Borgia e del Machiavello , 
dell’ istesso autore; una Carità Cristiana , 
del Guercino ; i quattro elementi, dell’ 
Albano; un maestro di Scuola, di Tizia- 
no, quadro in cui trovansi tutte le parti 
della pittura nel più alto grado che sì pcs- 
sano immaginare ; due piccole Maddalene, 
di Annibale Caracei ; un Cristo morto , del 
Guercino ; un bagno con due donne, di 
Tiziano; sopranominato l’ Amor profano 
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e l' Amor divino, una S. Cecilia del DO 
menichino ; le tre Grazie , che bendano gli 
occhi ad Amore, di Tiziano ; una picco- 
la, ma bella testa di donna co' capelli 
biondi, del medesimo ; una tentazione di 
S. Antonio , di Annibale Caracci ; una gal- 
leria, ornata di molte dorature e di otto 
specchi in pezzi , le di cui rotture sono da 
Ciro Ferri graziosamente dipinte ; una Ma- 
donna col Bambino e S. Giovanni, di An- 
drea del Sarto; due tazze di marmo con- 
tornate di fisci in bassorilievo , e di piccoli 
getti di acqua ; un ritratto di una donna 
bionda vestita di- nero , di Tiziano 3, Gesù 
Cristo portato al Sepolero , di Raffaello ; 
lo Sposalizio di S. Caterina, con grazia e 
leggerezza dipiuto dal Parmigianino ; una 
bella tavola di diaspro orientale ; molte tem 
ste d' Imperatori in porfido ; una bella sta- 
tua di un Ermafrodito ; la nascita di Te- 
lefu in bassorilievo ; due fontane di alaba- 
stro; ed un bagno di porfido , il quale 
solo, nei viaggi di un Francese , è stimato 
quaranta mila scudi Romani. Sul fine di 
questo appartamento è stata fatta una pro= 
spettiva naturale molto bella, accanto a 
cui vedesi un piccolo giardino pieno di 
bassirilievi, di statue, di geui d’ acque 
e di scherzi ingannevoli, con tre gran 
nicchie nel muro incavate, dalle quali 
escono delle: cadute di acqua . 

Gli appartamenti superiori sono di nn 
gusto eccellente e con la più gran magnifi» 
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cenza decorati + Vi si vede un salone ‘ornato 
di otto quadri grandi di Vernet , che sono 
de’ più belli che questo celebre paesista ab- 
bia fatti. Quattro hanno per soggetto i 
quattro punti del giorno ; e gli altri quat- 
tro sono var] paesi, fra’ quali è di grandis= 
sina ammirazione quello che rappresenta 
una tempesta . 

Dietro questo Palazzo trovasi il POR= 
TO DI RIPE[TA, dove approdano tut- 
te le barche, che dalla Sabina e dall’ Um - 
bria scendono il Tevere , € portano a Ro- 
ma mercanzie, che alla giornaliera sussi- 
stenza bisognano. Questo fu fabbricato nel 
1704 da Clemente XI, ed ornato di ar- 
chitettura , d’iscrizioni e di fontane , con 
larghi scalini , che ne facilitano l' accesso e 
lo sbarco. Il di cui colpo d’ occhio per 
ogni parte è pittoresco » 

Dirimpetto a questo Porto evvi la 
Chiesa Collesiata e nazionale di S. GIRO- 
LAMO DEGLI SCHIAVONI, la quale fu 
da Sisto V rifabbricata, essendo ancora 
Cardinale , col disegno di Martino Longhi 
il vecchio , e di Giovanni Fontana . La fac- 
ciata è adorna di pilastri Corint] scannella- 
ti sopra un ordine di pilastri Jonici . La di 
lei formrè molto graziosa . Vi sono nel 
Coro belle pitture a fresco , che la vita del 
Santo titolare rappresentano . Quella del 
fondo è di Antonio Viviani; quelle de’ la- 
ti furono dipinte da Andrea d' Ancona, e 
quella della volta da Paris Nogari . Le San= — 
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tedonne al sepolcro di Gesù Cristo nella 
seconda cappella, ed il S. Girolamo nella 
terza, a cui un Angiolo suona la tromba, 
scno buoni quadri di Giuseppe del Bastaro. 

. Un poco: più alto trovasi la Chiesa di 
S:Rocco, della Università de’ Marinari, 
degli Albergatori, .e de’ Carrettieri , con 
uno Spedale per i. malati. della loro co- 
munità , e perle donne gravide, che nel- 
la propria loro casa non hanno-la como- 
dità di partorire . La fabbrica della Chie. 
sa verso la metà dell’ ultimo!secolo fu ter- 
minata. col disegno'di Gio. Antonio de’ Ros- 
si, Vi si veggono delle pitture del Cala- 
brese, del Baciccio;, di Baldassar  Peruz= 
zi, di Franeesco Iosa'e del Crecolini ; ma 
sopra tutto si ‘osserva ‘il quadro dell’ altar 
maggiore, fatto da Giacinto Brandi, che 
vi kh rappresentato S. Roèco sopra una. 
nuyoa j;a cui G. C. porge la sua mano a 
baciare ; e quello della seconda cappel- 
la a destra, rappresentante San Rocco e 
S.Aatonio , che: invocano la Madon- 
na per ottenere la liberazione dalla peste: 
questo quadro è del Baciccio ben colorito. 
Presentemente: questa Chiesa è divenuta 
una delle 44 Parrocchie di Roma. 

_-  Lateralmente a questa Chiesa , dietro 
il gran’ casamento nuovo dello spedale di 

S. Rocco , si vesgono gli avanzi del ma- 
gnifico MAUSOLEO DI AUGUSTO, che 
questo Imperatore aveva fatto inalzare nel 
tempo del sesto suo Consolato. Questo. è - 
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una specie di gran torre rotonda, la di 
cui parte superiore è stata distrutta e li 
tutti gli ornamenti spogliata , di cui erì 
già arricchita . Presentemente siè ridott 
il giro più ristretto ad un'arena di Anf- 
teatro , in cui si danno i publici spettacdli 
delle giostre de' tori, e de’ fuochi arti’ 
ciali nottarni; e sottovi sono ancora mel-' 
tec camere, dove. le ceneri della fani- 
glia di Augusto furono anticamente de- 
' poste . î 
Seguitando sempre la strada di Ri- 
petta, versola porta del Popolo, si tro- 
va a sinistra. il magazzino per i legnami 
da fuoco, e a destra .la piccola Chiesa li 
S. Maria della Porta del Paradiso , cheî 
dipende dallo spedale di S. Giacomo! degl” 
Incurabili, la quale prima. si chiamava! 
S. Maria in Augusta per la vicinanza del 
Mausoleo di Augusto. Ella fa rifabbrica- 
ta nel 1628, ce vi si osservano tre belli al- 
tari di marmo , buone pitture e due 3ra- 
ziosi sepoleri . Zl Conservatorio dell Zi- 
telle della divina Provvidenza , la di cui 
cappella è dedicata a S. Michele , arch’ es- 
so sulla medesima strada si trova. i 
Dalla piazza Borghese , di cu abbia- 
mo di sopra parlato, si prende una stra- 
da, che passa avanti la piccola Chiesa di' 
S. Cecilia e S. Biagio , della confrater- 
nita de’ Materazzari, la «quale conduce: 
verso Mezzogiorno al palazzo ci Firenze , 
il di cui cortile ) ornato di colonne antiche, 
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fu architettato dal Vignola. Vedesi, vici 
no a questo palazzo, l’ antica Chiesa Par- 
rocchiale di S. Niccola de' Prefetti , uf- 
fiziata da' Domenicani ; che ora ha cessa- 
to di essere Parrocchia ; ed un poco più 
basso, verso il mezzogiorno , si trova il 
Monastero della Concezione in Campo 
Marzo , che deve il suo principio ad 
alcune Religiose Greche dell’ ordine di 
S. Basilio, venute a Roma intorno all’an- 
no 750, per ifuggire la persecuzione dell’ 
Imperatore Leone Isaurico , nemico di- 
chiarato del culto delle Immagini . La re= 
gola e l'ordine di S. Benedetto sono state 
sostituite dipoi a quelle di S. Basilio, e le 
Religiose hanno fatto fabbricare una nuova 
Chiesa, col disegno di Gio. Antonio de’ Ros- 
sì. L'altar maggiore è ornato di prospetti- 
ve del P. Pozzi Gesuita ; e si veggono an 
cora in questa Chiesa altre pitture degne 
di stima. 

- Di là si passa alla strada della Scro- 
ft, vicino a cui è la galante Chiesa di S.An- 
tonino de’ Portoghesi, rifabbricata circa 
l’anno 1695 col disegno di Martino Longhi 
il giovane, e di belle cappelle e di buone 
pitture ornata ; e la piccola chiesuola di 
S. Ivo de’ Brettoni , che nel 1456 fu cone 
ceduta ai Francesi della Provincia di Bret= 
tasna, ed è stata unita da Gregorio XIII 
alla Chiesa di S. Luigi de’ Francesi . Ella è 
ornata di colonne di granito edi alcune 
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pisture , fra le quali evvi S. Giuseppe , di 
Carlo Maratta. Ancor questa non è più 
Parrocchia . 

Un poco più alto, nella strada che 
conduce al Ponte S. Angiolo, trovasi la 
piazza Nicosia ed il Collegio Clementi- 
no, così chiamato da Clemente VII, che 
nel 1596 lo fondò per educarvi la nobile 
gioventù sotto la direzione de’ Cherici Re- 
golari Somaschi . Questo Collegio è uno de' 
più accreditati che siano in Roma. Vi si 
vede un teatro assai bello per gli esercizj 
della gioventù, ed una cappella con pit- 
ture di Luigi David . 

Nella strada, situata alla sinistra di 
questo Collegio , evvi la piccola Chiesa di 
S. Gregorio, fondata nel 1527 da una 
Confraternita di Muratori ; ed in quella, 
che è a destra, S. Zucia della Tinta, 
Chiesa Colleggiata e una volta Parrocchia= 
le, che sulle rovine del Tempio di Pluto= 
ne e di Proserpina sì crede fabbricata - 
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Li 
RIONE DIPONTE 


Ove sono la Chiesa della Madonna della 
Pace, il Vicariato, col Seminario 
Romano, e la Chiesa di S.Gio- 
vanni de’ Fiorentini . 


Uesto Rione ha 1125 canne di circui- 

to , cioe quasi due miglia, ed è si- 

tuato fra il Tevere, ed i Rioni della 
Regola, di Parione, diS. Eustachio e di 
Campo Marzo. Questo contiene il piccolo 
Monte Giordano , ed occupa in parte l’an- 
luca Regione del Circo Flaminio ; ed ha 
Disse il nome dal ponte S. Angelo , il qua- 

e però da Sisto Yin poi, non è più in 

questo Rione compreso. 

Sulla Strada dell’ Orso , che dal Col» 
legio Clementino al ponte S. Angiolo cone 
duce 3 trovasi la Chiesa di S. Maria in Po- 
sterula con un piccolo monastero di Cele- 
suini ; dipoi l’ arco di Parma , che ane 
ticamente era una porta per scendere 
nel Tevere; una di quelle che venivano 
dette Posterula, ed in fineil Teatro di 
Tordinona. ‘ 

La strada de' Soldati, che và dalla 
piazza dell' Orso verso mezzogiorno ; cone 
duce al PALAZZO ALTEMPS, il quale 
è stato decorato di una bella architettura 
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da Martino Longhi, il vecchio . Vi sì ose 
servano buoni quadri., belle statue antiche 
di Apollo, di Mercurio, di Cerere , di 
Flora, di Bacco ; di Esculapio » cli Fauno 
e di un Gladiatore; un bel Sepolcro di 
marmo Greco con bassirilievi ; due co 
lonne di porfido , due altre di giallo an- 
tico ,-ed una cappella riccamente orna- 
ta, dove si conserva il corpo di S. Aniceto 
Papa. 

Una facciata di questo palazzo riguar- 
da la piazza Palomba , in cuì è la bella 
Chiesa di S. APOLLINARE, che fu nel 772 
da Adriano I sulle rovine di un Tempio di 
Apollo costruita. Benedetto XIV la fece 
rifabbricare col disegno del Cavalier Faga 3 
che inalzovvi un grazioso vestibolo , in cui 
da una parte è un altare della Madonna . 
L’ iuterno, decorato di pilastri Corintj , è 
molto ben proporzionato nella distribu- 
zione del suo piano, e vi osservano buo» 
ne pitture, ricchissimi altari, ed una stà= 
tua in marmo di S. Francesco Saverio , ec- 
cellente opera di Mr. le Gros , ed altra in- 
contro di S. Ignazio scultura di Carlo Mar- 
chionne . 

Questa Chiesa appartenne al Collegio 
Germanico , aldi lei fianco situato , che 
nel 1552 da S. Ignazio Lojola fu stabilito 
nell'antico palazzo del Cardinal Pietro di 
Luna, che nel 1394 fu Anti Papa sotto il 
nome di Benedetto XII. Considerabili 
rendite furon!date di poi a questo Colle» 
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gio da Gregorio XIII per mantenervi cento 
scolari, che dovevano essere tutti di Ger- 
mania ‘è d’ Ungheria , molti de’ quali si 
sono distinti nelle prime dignità della 
Chiesa che hanno occupate ; ed ora co- 
me si è già accennato serve di Seminario 
Romano , di abitazione dell’ Eminentissi= 
mo Vicario; e vi sono ancora publiche 
scuole. 7 

La strada, che resta in faccia all'Apol- - 
linare , passa d' avanti il palazzo Altemps, 
quello de’ Sacripanti , sul disegno di Bra- 
mante costruito ; il palazzo Sampieri pres- 
so'a cui è la piccola Chiesa di S. Salvatore 
in Primicerto , appartenente alla confra- 
ternita di S. Zrifone nell’ isola che è avanti 
il palazzo Cesi ; e conduce alla Chiesa già 
Parrocchiale di S. Simone D’rofeta , che 
altre volte era un titolo Cardinalizio, e 
nel 1610 fu dal Cardinal Girolamo Lan» 
cellotti rifabbricata . 

Al mezzogiorno di questa Chiesa è il 
bel PALAZZO LANCELLOTTI, in tempo 
di Sisto Quinto cominciato col disegno di 
Francesco da Volterra, e da Carlo Ma- 
derno terminato . Fra il gran numero del- 
le belle antichità che vi si veggono, si di- 
stiugue una Diana d’ Efeso, la più grande 
che in Roma si trovi ; una statua della Pu- 
dicizia a il di cui pannegiamento è con ar- 
te maravigliosa eseguito j; ed un bassorilie- 
vo, che contiene la vendetta presa dai 


Medea dell’ infedeltà di Giasone. Vi si 
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osservano ancora dei pregevoli quadri , 
Quello che più di tutti si stima , rappre» 
senta un Sileno da due Fauni portato 

bell’ opera di Annibale Carracci . In que 
sto palazzo Lancellotti l' Accademia de- 
gli Infecondi ditempo in tempo si adu- 
nava. Qualcuna delle antichità di que. 
sto Palazzo si vede ora nel Musco Vati» 
cano. 

Una facciata di questo palazzo è si= 
tuata sulla Strada de'Coronari , vicino al- 
la quale vedesi a destra la Chiesa di S.Sal= 
vatore in Lazro , 0 della Madonna di Lo- 
reto, circa l’anno 1450 fabbricata dal 
Cardinale Latino Orsini, per i Canonici 
della congregazione di S. Gregorio in Al- 
ga, e ceduta nel 1669 alla Nazione de* 
Macchegiani. Vi si vede una statua della 
Madonna simile a quella di Loreto ; il Se- 

olcro di marmo di Eugenio IV, ed alcu- 
ne cappelle di marmi ornate e di pitture 
passabilmente buone . -Nel chiostro de’ ca- 
nonici vi si è stabilito il Collegio de’ Mar- 
chegiani, ove sì educano dodici giovani 
della loro provincia, ed ora è divenuta 
una delle 44 Parrocchie di Roma. 

Dall’ altra parte, a sinistra della me- 
desime strada de’ Coronari , è il piccolo 
Afonte Giordano , su cui trovasi la Chie- 
sa già parrocchiale de’ SS. Simone e Giu 
da , con il palazzo Gabrieli , l'uno, e 
Valtra dai Duchi Orsini fabbricati . Nel 
gorule di questo palazzo vedesi ‘un’ abbomn= 
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dante fontana, e negli appartamenti si = 
servano belle statue di Sileno, di Diuna 
Efesina; dei busti di Scipione Affricano e 
e di Trajano; degli scelti quadri ; una con- 
siderabile libreria ; molu strumenti ma- 
tematici, e delle machine proprie a fare le 
fisiche esperienze . 

uesta strada de’ Coronari termina in 
quella de’ Banchi nuovi, dove vedesi a 
destra la Chiesa Collegiata de SS. Celso e 
Giuliano, nella quale, dal Pontificato di 
Clemente VIII in poi, sì venerano 1 corpi di 
questi Santi - Ella fu rifabbricata sotto Cle- 
mente Xil, colla direzione di Carlo de’ 
Dominicis, il quale la decorò di una gra- 
ziosa facciata di ordine Composito . Il di 
lei interno, di forma ovale, è ornato di 
pilastri del suddetto ordine, di sculture , 
di stucchi dorati e di molte pitture fatte 
da Jacopo Triga, Emmanuele Afani, 
Francesco Caccianiga, Gaetano Lapis, e da 
altri. Il quadro dell’ altar maggiore , che 
rappresenta i due Santi titolari, è di Pom- 
peo Battoni; ed ora è una delle 44 Pur- 
rocchie di Roma. 
Fra questa Chiesa e la piazza di ponte 
S. Angelo, una di quelle in cui si faceva 
no l’esecuzioni della Giustizia, vi erano 
degli avanzi di un antico arco di Grazia- 
no , Valentiniano e Teodosio, che nel pe- 
nultimo secolo furono distrutti. Dalle iscri- 
Zioni apparisce che questi fossero di qu:l- 
che vasto portico l’ ornamento . 
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Nella medesima strada de' Banchi nuo* 
vi evvl il palazzo Cicciaporci, sià Albe- 
rini , che fu fatto col disegno di Giulio Ro- 
mano , edè riguardato come uno de’ più 
singolari, che in Roma vi siano per la sua 
architettura. { 

Il palazzo Niccolini, che gli è -di- 
rimpetto, fu disegnato da Jacopo Sansa- 
vino , celebre architetto di Firenze . Si ose 
servava nel fondo del cortile uu gruppo di 
Venere e di Marte, opera degua di stima 
del Moschino. 

Al termine di quella strada trovasi il 
Banco di S. Spirito ; dipendente dal gran= 
de spedale di S. Spirito , la di cui fabbrica 
fu col disegno di Bramante costruita , Pri- 
ma v' era:la zecca , che presentemente tro- 
vasi pressoi giardini del Vaticano. Que- 
sto banco godeva un tempo i medesi= 
mi privilegj che quello del Monte della 
Pietà ; 

Di là si passa accanto alla piccola Chie» 
sa della Purificazione, che nel 1444 fu 
ceduta da Eugenio IV ad una Confriterni» 
ta di Oltramontani , e si arriva avanti la 
magnifica Chiesa di S. GIOVAN BATTI» 
STA DE’ FIORENTINI, sulta strada Gin- 
lia, fabbricata col disegno di Jacopo della 
Porta . Leone X nel 1519 ne fece una par 
rocchia per i Fiorentiai che abitavano ia 
tutta l’ estensione della Città . La facciata 
di due ordini Corint] adorna , e terminata 
da un frontone e scì statue , fu per ordine 
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di Clemente XII costruita di eteri con 
ornamenti e bassirilievi di marmo , sul di- 
segno del Cavaliere Alessandro. Gitilei cEa 
massa è molta buona, € la disposizione 
de” corpi avanti e degli badieto un bellis=- 
simo etfetto produce. L’ interno è diviso in 
navi con delle cappelle riccamente ornate . 
Sull’ Altar maggiore ; S. Giovanni Battista 
che batterza Nostro? Si: snore, è unascul- 
tura in marmo: di Antonio' Raggi . Nella 
crociata , a destra, evvi, un Bel quadro 
di. Salvator Rosa . E dhe rappresenta 1 San= 
ti Cosmo e Damiano sul rogo ; ed a sini= 
stra; una Maddalena dagli Angeli portata 
al Cielo, ‘di- Baccio Ciarpi . ‘Nella cappel- 
la del Crocifisso: ‘che gli è accanto, si os= 
servano delle -Pitture'‘a fresco’ del Lanfran=' 
co, e molti sepolcri di marmo in’ diffe» 
renti luoghi della Chiesa , fra" quali prin- 
cipalmente sì stima quello del M. Corsini 
fatto dall’ Algardi, e quello del Marchese 
Capponi, scolpito da Michel Angiolo Slodts, 
Francese! è? Questa Chiesa è divenudi an 
ch’ essa une delle 44 Parrocchie i 

o Accanto” ‘a questa Chiesa v'è l' ibbita= 
zione de’ Preti che’ l' uffiziano, ed uno 
Spedale) fondato ‘ nel 1607 ‘per i’ poveri 
Fiorentihi | chè sono in' Roma . Evvi anco- 
ra y in-vina' piccola strada vicina , «il Con- 
salato! ‘di Firenze ‘dove si Gtatratrd gli‘af- 
fari de’ Mercanti della Nazione ;'e l' Ora 
torio della ‘Piétà} che alla Confraternita 
de' Fiorentini appartiene x 
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Seguitando la strada Giulia, una del: 
le più belle e delle: più. grandi di Roma, 
trovasi immediatamente il Collegio Ban 
dinelli, fondato nel 1678 per il’ educazio» 
ne di dodici giovani Tosc»ni; quindi il bel 
palazzo Sacchetti, fabbricato da Antonio 
di S. Gallo, Architetto di Paolo III è per 
sua propria abitazione . Nell' anticamera: 
del grande appartamento vi sono molte 
storie dell’antico testamento , dipinte a. 
fresco da Checchino Salviati , 11 quale ha, 
parimente dipinto nella galleria pa azioni, 
principali di David. Queste pitture , .tans; 
to per il disegno che per il colorito , sono 
con la, più grande abilità eseguite . 

Un poco più basso evvi, l’ ‘antica Chie-' 
sa, una volta parrocchia di S. Biagio del. 
la Pagnotta, sopra le rovine di un Tem- 
pio di Nettuno fabbricata . Questa era pri-: 
ma abazia di Benedettini , una. delle venti 
privilegiate di Roma ,,la quale dal Papa 
Eugenio IV fu al Capitolo di S: Pietro uni» 
ta. Vi si veggono due Angioli da Pietro. 
da Cortona dipinti. 

In fondo alla piccola strada , che le 
sta a canto, trovasi vicino al‘Tevere la 
Chiesa de' SS. Faustino e Giovita, detta. 
ancora di S, Anna;de' Bresciani ; la di.cui 
Confraternita ‘nel 1575 la fece fabbricare, . 
La moderna facciata è architettura ‘del Ca». 
valier Carlo Fontana. ‘ si ssi 

. Ritornando alla strada Giulia ,  vedesi. 
a destra la Chiesa della Madonna. del 
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Suffragio , che alla Confraternita dell’ i- 
stesso nome appartiene. Fu fabbricata sot- 
to il Pontificato di Clemente X, col dise- 
gno del Cavaliere Rainaldi, e vi si veggo= 
no delle cappelle ornate di marmi, di 
stucchi dorati e di pitture degne di stima. 
Nella piccola strada vicina, evvi l’O- 
ratorio della Confraternita del Gonfalo- 
ne, la più antica di tutte le Confraternite 
secolari in Romastabilite. Frale pitture, 
di cui è adorna, ve ne sono di Daniele 
da Volterra, di Federico Zuccheri , di Ce- 
sare Nebbia e di altri buoni pittori. 
Di là prendendo a sinistra , trovasi 
l'Oratorio di S. Elisabetta , nella strada 
de' Banchi vecchi ; il palazzo Sforza Ce 
sarini, situato sulla piazza dell’ istesso no- 
me, ed in cui si osservano alcune anti 
chità e de’ quadri molto belli; più lonta- 
no era , la Chiesa di S. Biagio della Fos- 
sa ora demolita, che alla Confraternita - 
de’ Magazzinieri del vino in allora appar- 
tenne; e finalmente la bella Chiesa della 
MADONNA DELLA PACE, nel 1482 da 
Sisto IV fabbricata in conseguenza d'uu vo- 
to, che aveva egli fatto per ottenere la 
pace dell Italia, la quale era da’ Turchi 
minacciata ; e dipoi da Alessandro VII, col 
disegno di Pietro da Cortona rimodernata. 
Questa Chiesa nel 1487 fu ceduta ai Cano- 
nici Regolari, levati da S. Giovanni in La- 
terano, ove per molti secoli avevano abita- 
to, che pochi anni sono fu da essi abbando- 
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nata . La facciata è adorna di due ordini 
uno sopra l’ altro , il primo de’ quali è un 
portico di colonne Doriche sopra un piano, 
che sporge in fuori in forma di semicer- 
chio , che gli dà un’ aria totalmente anti- 
ca. I corpi indietro , le di cui masse so- 
stengono benela facciata , sono da’ meda. 
glioni di Sisto IV e di Alessandro VII co 
ronati . L’interno è composto di una nave 
e di una cupola ottagona, che un effetto 
sufficientemente buono produce . L’ altar 
maggiore, dove si venera una miracolosa 
immagine della Madonna, di pietre pre- 
ziose adorna , è da statue e da quattro co- 
lonne di verde antico decorato. La volta 
del Santuario è stata dipinta dall' Albano, 
come ancora i peducci. Nella prima cap- 
pella a destra , di molte statue ornata, ev- 
vi un bassorilievo in bronzo , che rappre- 
senta la deposizione della Croce; e le Si- 
bille, che sopra l’arcone si vedono , fu- 
rono da Raffaello dipinte . La seguente cap- 
ella, fatta sul disegno di Michel’ Angio- 
o, contiene anche essa delle statue con 
stimabili rabeschi. Finalmente sotto la 
cupola si osserva la Visitazione della Ma- 
donna, di Carlo Maratta ; la Nascita del= 
la Madonna , del Cavalier Vanni ; il 
transito della medesima, di Gio.Maria Mo- 
randi ; e la Presentazione al Tempio di 
Baldassarre Peruzzi. 
Accanto alla Madonna della Pace è 
la Chiesa di S. Maria dell’ Anima, con 
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un ospizio per i Tedeschi , fondato da un 
Fiaminso nel 1400 . Vedesi sull’ altar mag- 

; 5 “da 

miore un bel quadro di Giulio Romano , 
che rappresenta la Madonna dagli Angioli 
coronata, con S. Giuseppe , S. Giacomo 
ed un altro Santo , che l’ invocano . Nel 
restante della Chiesa s1 osservano de’ bas- 
sirilievi , moli sepolcri di marmo , ed al- 
tre pitture che meritano di essere ve- 
dute . 


—_—_ —_ —- - 
———_———_——_—_———— ————— ———— nni 


VI 
RIONE DI PARIONE 


Dove sono la piazza Navona, il pa- 
lazzo della Cancelleria , e la 
Chiesa nuova . 


L circuito di questo Rione non olire= 
passa 963 canne, cioè poco meno di 
un miglio e mezzo . Resta situato fra i 
Rioni di Ponte, di S. Eustachio e della 
Regola: occupa una parte dell’ antica re- 
gione del Circo Flaminio, ma non sì sa 
chiaramente da che cosa tragga il nome . 
Avanti a S. Maria dell’ Avima, dove 

la descrizione del quinto Rione abbiamo 
terminato , è la bella Chiesa di S. MVicca- 
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la de’ Lorenesi, i quali avendola da Gre» 
gorio XV ottenuta , la fecero nel 1656 ri- 
fabbricare col disegno di Carlo Fontana A 
che la decorò di un ordine Ionico . Non: 
viè cosa alcuna tanto ricca quanto il di 
lei interno, che è tutto di bellissimi mar- 
mi, di pitture c di stucchi dorati coperto. 
Il quadro dell’ Altar maggiore fu dipinto 
da un Lorenese , chiamato Carlo Nicolai 
e Conrado Giacquinto |’ adornò di brillane 
ti piture. 

La gran PIAZZA NAYONA, che 
dietro questa Chiesa si trova, conserva 
aucora, per così dire , la forma del Circo 
di Alessandro Severo , che più anticamen- 
te il circus Agonalis era chiamato, per 
le corse de' carri dette Equirie e Agonali, 
che vi si celebravano. Ella in oggi è adorna 
da tre belle fontane e dalla facciata della 
Chiesa di S. Agnese, di quella di S.Giacomo 
degli Spagnuoli, e dal palazzo Panfili . La 
gran fontana di mezzo è la più bella ope- 
ra, che abbia fatta il Bernino . Ella rap- 

resenta i quattro gran fiumi dello quattro 
parti del Mondo; il Danubio , il Gange, 
il Nilo e la Plata, sedenmi sulle quatiro 
estremità di uno scoglio , che un Obeli- 
sco sostiene . Lo scoglio, dalle quattro 
parti forato, getta quattro fiumi d’ acqua, 
e presenta la veduta di una caverna, da 
cui escono un Leone ed un cavallo che ven- 
gono ad abbeverarsi . Sulla cima dello sco= 
glio cvvi un gran piedistallo, sopra il qua- 


215 
le è l’obelisco. Tutta questa macchina è 
molto bella, ed un grand'effetto produce . 
La di lei scultura è eccellente”, e le figu- 
re de’ fiumi in marmo sono di un maschio 
disegno e di graziosa maniera . L’ obelisco 
di granito rosso , pieno di geroglifici Egi- 
ziani, ha 73 palmi di altezza . Questo era 
stato posto nel Circo detto di Caracalla ver- 
so la parte meridionale di Roma, di cui vi- 
cino a S. Sebastiano se ne veggono le ro- 
vine, e d’onde fu tratto giacente in terra 
rotto in più pezzi. La seconda fontana, 
situata al settentrione della piazza e di mar- 
mi adorna , getta una considerabile quan- 
tità d’ acqua, ma non ha veruna scultura, 
La terza, posta a mezzo giorno , in faccia 
al palazzo Panfili, è composta di due gran 
vasche una dentro l' altra, con la figura di 
un vecchio Tritone nel mezzo, che tiene 
per la coda un delfino, da cui un getto di 
acqua in forma di ventaglio scaturisce . 
Sull' orlo delle vasche vi sono quattro Tri- 
toni che gettano l'acqua dilla bocca , ede' 
mascheroni, fatti da Michel Angiolo , che 
gettano ancor essì l’acqua nelle vasche . 
Questa piazza è uno de' più gran mercati 
della Città . ì 

La magnifica Chiesa di S. AGNESE 

che fa il principale ornamento di piazza 
Navona, è fabbricata sopra il lupanare , 
dove questa giovanetta Vergine fu condot- 
ta per ordine del Prefetto Sinfronio, e da- 
ta in preda ai libertini della Città ) dagli 
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insulti de' quali fu miracolosamente libe= 
rata. Quesia era prima una Parrocchia che 
Innocenzo X, col disegno del Cavalier 
Girolamo Rainaldi, fece magnficamente 
rifabbricare . La facciata è architettura del 
Borromino , che d’ un ordine composito 
è decorata, cd è la più grandiosa che in Ro- 
ma si trovi, benchè molti errori le siano 
rimproverati . L’interno, quasi per tutto 
di preziosi marmi ornato, ha la forma di 
una Croce Greca , con una cupola nel mez- 
zo di buona proporzione . Le volte sono 
adorne di stucchi dorati, edi quattro pe- 
ducci rappresentano delle figure allegori- 
che, con vigoroso colorito dal Baciccio di- 
pinte . I quattro archi, che formano la 
croce greca, sono dalla porta e da tre 
grandi cappelle occupati. Quattro altre 
cappelle , a guisa di nicchie, occupano i 
educci, ed ornate sono di gran bassiri- 
lievi in marmo, che rappresentano S. Ales- 
sio, S. Emerenziana , S. Cecilia e S. Eu- 
stachio tra le fiere . Sull’altar maggiore, 
di alabastro fiorito incrostato, con due co- 
lonne di verde antico; evvi un gruppo 
grande della Santa Famiglia , da Domeni- 
co Guidi scolpito. Nelle cappelle della 
crociata vedesi a destra la statua di S.Agne- 
se nelle fiamme, ed a sinistra quella di 
S. Sebastiano, che dicesi essere un’ anti= 
ca figura, da Paolo Campi nel detto San= 
to trasformata + Il bel mausoleo d° Inno- 


cenzo X è posto sulla porta dell’ ingresso, 
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Osservasi ancora ne' sotterranei un gran 
bassorilievo in marmo dell’ Algardi, in 
cui ha rappresentato S. Agnese tutta nu- 
da, condotta da due soldati per essere 
violata in questo medesimo luogo , dai 
suoi capelli miracolosamente coperta. Que- 
sta Chiesa è una delle più ricche della 
Città . 

AI settentrione di S. Agnese è il Col- 
legio Panfili , dove si vede una considera- 
bile libreria, e si educano de’ giovani nati 
vassalli di questa illustre famigiia ; ed al 
mezzogiorno , il bel palazzo Punfili , l' u- 
no e l’altro da Innocenzo X, circa lan 
no 1650, fabbricati. La galleria di que- 
sto palazzo è stata n a fresco da Pie= 
tro da Cortona, che vi ha rappresentato 
sette soggetti presi dall’ Eneide , la di cui 
composizione , l’ espressione ed il colorito 
sono maravigliosi . Nelle altre stanze si os- 
servano ancora belle pitture del Pussino e 
del Romanelli. 

Dall’ altra parte della piazza, dirim- 
petto a questo palazzo, è la Chiesa di 
S. GIACOMO DEGLI SPAGNUOLI, fi b- 
bricata primieramente da Alfonso, Inian- 
te di Castiglia, e nel 1450 da un Vescovo 
Spagnuolo rifabbricata + Vi si osservano 
belle cappelle, alcune statue di marmo e 
buone pitture, fra le quali sì distinguo= 
no quelle della Cappella di S. Diego , fatte 
da Annibale Caracci, dall' Albano e dal 
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Domenichino; e nella seconda cappella a 
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destra, la Risurrezione di Nostro Signore, 
di Cesare Nebbia. Ora questa Chiesa tro- 
vandosi in istato rovinoso è in procinto di 
essere demolita + 

Al mezzogiorno della piazza Navona è 
il PALAZZO MASSIMI, che ha nella fac= 
ciata un portico sulla strada della Valle , - 
sostenuto da colonne di una eccellente ar= 
chitettura , di Baldassare Peruzzi da Siena, 
che ha saputo con arte di un molto picco- 
lo spazio profittare . Vi sì veggono tre cor- 
tili ornati di fontane, di bassirilievi e di 
statue antiche . Si osservano negli apparta- 
menti molti busti d’ Imperatori ; quattro 
belli mosaici antichi ; dale pitture delle 
"Terme di Tito, ed altre rarità frale qua- 
li la copia antica del famoso Discobolo di 
Mirone , trovata sull’ Esquilino . Le case 
vicine, che a Pietro de’ Massimi apparte- 
nevano , furono circa l’ anno 1455 il pri- 
mo asilo dell’ arte tipografica in Roma, e 
d'allorain quà vi è stata sempre una stam- 
cia nelle appartenenze di questo pa 

aZzo » 

Seguitando la strada della Valle sì 
trova la Chiesa di S. Pantaleone , che an- 
ticamente era una Collegiata , e nel 1621 
fu da Gregorio XV ceduta aì Chierici re- 
golari delle Scuole pie. Vi si veggono 
delle pitture degne di qualche stima; ed 
una facciata fatta recentemente dal Duca di 
Bracciano allora Marchese Torlonia, col 
disegno di Giuseppe Valadier. 
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Di là si passa alla PIAZZA DI PAS- 
QUINO , nome che si è dato ad un antico 
tronco di statua, che era di un bel lavoro, 
ma il tempo lo ha sfigurato . Questa sta» 
tua è posta sul cantone del palazzo Carac- 
ciolo , ora Braschi , per lungo tempo è sta- 
to il luogo delle burle, de’ motti spiritosi , 
de’ cartelli e delle satire del Popolo . Sul- 
la;piazza di Pasquino vi è un gran numero 
di botteghe di libra], la Chiesa della Nati- 
vità, ed il palazzo Caracciolo , detto pri- 
ma Santobono, e più anticamente il pa- 
lazzo Orsini, che poi rifatto da’ fonda 
menti colla massima magnificenza da Pio VI 
si chiama Palazzo Braschi ; fu fabbricato 
col disegno .del Cav. Morelli, è una delle 
più solide e grandi fabbriche di Roma: la 
sua scala nobile di una costruzione magni- 
fica e singolare fu decorata di inarmi bel= 
lissimi con 16 colonne di granito orienta» 
le, e pilastri compagui, e quattro statue 
antiche di Commodo , Cerere , Aclille, 
e Pallade. Fra le sculiure dell’'apparta= 
-mento nobile vi è la statua colossale di An- 
‘tinoo trovata a Palestrina ; e nella Galleria 
-le statue di Cincinnato , di Giulia Augusta, 
di Diana a edi Bacco , con due gran tazze 
di rosso antico, ‘altre due di cipollino ed 
un sarcofago «con Baccanale . ll secondo 
appartamento contiene de' belli quadri irai 
quali ottime opere del Garofolo ; lo Spo- 
salizio di S. Catarina di Fra Bartolomeo da 
S. Marco una copia fatta dal Caracci di una 
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Sagra Famiglia di Raffaele, una Lucrezia 
di Paolo Veronese, ed una Crocifissione 
del Tintoretto , e nell’ ultima camera un 
ricco camino. di superbo lavoro , ornato 
di emblemi militari, opera di un sol pez- 
zo di marmo, eseguito dal Franzoni. Que- 
sto Palazzo corrisponde ancora sulla piaz- 
‘za Navona . 

Dietro la Natività , Chiesa della con- 
fraternita degli Agonizzanti , il di cui altar 
maggiore è ornato di un bel quadro di 
Gio. Paolo Melchiorri, sì trova il Teatro 
de' Granari , fabbricato molto vicino ad 
un altro che si chiama il Teatro della 
Pace. 

Quindi si prende la strada Papale , e 
trovasi a destra l’ antica Chiesa Parrocchia- 
le di 5. Tommaso in Parione , consagrata 
nel 21 Decembre 1139 da Innocenzo II, 
da Leone X decorata di titolo Cardinalizio; 
e da Mario e Camillo de Cerrini ristaurata 
nel 1582; ed in essa l’ Apostolo di Roma 
S. Filippo Neri ricevette la prima tonsura 
ed il Sacerdozio; e confermata per una del- 
le 44 Parrocchie di Roma . Tornando al- 
la strada Papale si trova a sinistra il palaz- 
zo Sora, sulla piazza dell’istesso nome, 
fabbricato col disegno del Bramante. 

La piccola strada, che è in faccia a 
questo palazzo , traversa quella del Gover- 
no, sul fine della quale evvi il palazzo 
del Governo vecchio, e conduce alla su- 
perba Chiesa di S. MARIA IN VALLI- 
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CELLA , più comunemente chiamata la 
Chiesa Nuova. Ella fu fondata da S. Gre= 
gorio Papa, e nel 1575 rifabbricata per 
le premure di S. Filippo Neri, con la di- 
rezione di Gio. Matteo di Città di Castello. 
La facciata, adorna di due ordini, Corin= 
tio e.Composito, fu alzata col disegno di 
Martino Longhi. La massa generale è buo= 
na, ediltutto di: una bella esecuzione . 
L'interno è architettura del Borromini, 
il quale con un ordine Corintio lo ha de- , 
corato . Nel 1700 i Padri dell’ Oratorio 4 
a cui questa Chiesa appartiene , la fecero 
adornare di pitture é di ‘stucchi dorati per 
mezzo de' migliori Maestri, e nel 1750 la 
pavimentarono di marmo. Pietro da Cor- 
tona ha dipinto a fresco lo sfondo. della 
nave di mezzo, dove ha rappresentato 
S. Filippo Neri in atto di pregar la Ma- 
donna, che sostenga le Chiesa vicina a ca= 
dere ; la tribuna in cui è l’ assunzione del- 
la Madonna ;:e la cupola, dove vedesi 
G.C.ìl quale per rappresentare a Dio Padre 
tutto quello che' ha fatto per noi, gli mo= 
stra gli strumenti della sua passione , por= 
tati dagli Angioli. Questo pezzo è benissi= 
mo composto; ed abbonda. di bellezze 
parlitamente .. Si osservano nel Presbite- 
‘rio tre quadri di Rubens; quello del mez» 
zo rappresenta la Madonna in una gloria ; 
in uno:degli altri due si vede S. Gregerio ; 
S. Mauro e S. Papìa. Martiri ‘e nell’ altro 
Santa Domitilla coronata fra due Santi, 
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Ncreo ed Achilleo Martiri che tengono le 
palme . L' altar maggiore è ricchissimo } 
ornato di quattro belle colonne di porta 
Santa , le di cui basi ed i «capitelli sono di 
bronzo dorato , come ancora il Ciborio e 
gli Angioli che vi stanno in adorazione , il 
tutto da Ciro Ferri composto. 
Nella seconda cappella a destra, N.S. 
portato al Sepolcro fummo dei quadri con 
maggiore intelligenza composti, e meglio 
coloriti da Michel Angiolo da Caravaggio 
ora però non vi è che una buona -copia o 
essendosi posto l’ originale nella Galleria 
Vaticana . In quella della crociata ‘, la co- 
ronazione della Madonna è del Cavalier 
d’ Arpino, elestatue di S. Gio. Battista e 
di S. Giovanni Evangelista sono di Flami- 
nio Vacca. La cappella Spada , che è sot= 
to l'organo , nel fondo della nave, è or= 
nata di dieci colonne di una rara breccia 
che pende nel giallo , e di altri bei marmi 
rivesiita. Evvi un quadro di Carlo Marat- 
ta, che rappresenta S. Carlo Borromeo e 
S. Ignazio, ‘che invocano la Madonna, ed 
è con ammirabile leggerezza dipinto . 
S. Carlo, che guarisce gli ammalati , di 
Giovanni Bonatti , ed il medesimo Santo 
in atto ‘di far la limosina ,. dello Scara- 
muccia , situati l'uno a destra e l’ altro a 
sinistra , sono ancor essi digl'intendenti 
sumati. La prima cappella a sinistra , del- 
la Presentazione di G. C. al Tempio , è sta- 


ta dipinta dal Cavalier d’ Arpino. La Visi- 
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tazione della Madonna a S. Elisabetta, nel- 
la quarta, è un bel quadro del Barocci , 
che ha dipinto ancora nella cappella della 
crociata, la presentazione della Madonna 
al Tempio ; graziosissima è la figura della 
Madonna, e visono parte a parte delle 
bellezze. Nella Cappella, che è nel fon- 
do della nave, dove il corpo di S. Filippo 
Neri riposa, evvi un bel quadro di Guido 
rappresentante questo Santo in pianeta che 
prega la Madonna . Trovansi ancora, d’ in- 
torno alla gran nave, altre pitture che 
meritano di essere vedute. 

La Sagrestia fu architettatà dal Mar- 
rucelli . Ella è ornata di una statua di S.Fi- 
lippo Neri, aggruppata con un Angiolo , 
dell’ Algardi ; ed un bello sfondo, dipin- 
to a fresco da Pieiro da Cortona, che vi 
ha rappresentato un grand’ Angiolo, il 
quale tiene la Croce, ed attorno di luni una 
gloria di Cherubini, che portano i simbo- 
li della Passione : il carattere della testa 
dell’ Angiolo è ammirabile . Nella casa de* 
Padri dell’ Oratorio , fabbricata sul dise= 
gno del Borromino, osservasi un gran Chio- 
stro, in cui un ordine solo di architettura 
con nobile maniera un doppio portico so= 
stene ; una considerabile biblioteca ; una 
piccola cappella , sull’ altare della quale 
evvi un bel quadro di S. Filippo Neri, 
del Guercino ; elacamera di questo San- 
to, dove si conservano ancora i suoi mo- 
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bili, e nello sfondo della quale evvi un 
quadro vivissimo di Pietro da Cortona. 

L' Oratorio , che è a canto alla Chie- 
sa, ha una granfacciata , adorna dal Bor- 
romino di una singolare architettura , che 
non lascia di produrre un buono effetto . 
Il quadro dell’altare è del Vanni; e la Co- 
ronazione della Madonna, che vedesi nel- 
la volta, è stata dipinta a fresco dal Ro- 
manelli . 

La piccola strada di Calabraga, la 
più occidentale di quelle che terminano 
nella piazza della Chiesa nuova, conduce a 
quella de’ banchi vecchi, dov' è la Chiesa 
che fu parrocchiale di S. Stefuno in Pi- 
scinola , che nel 1750 è stata ritabbricata; 
ella sull' altar maggiore ha un quadro di 
Pietro Labruzzi. 

Di 14 prendendo lastrada del Pelle- 
grino, dove sono le botteghe della mag- 
gior parte degli Orefici della Città , sì pas- 
sa vicino al palazzo Gaucci , e sì arriva 
alla piazza di S. Lorenzo in Damaso , a cui 
dà molto decoro la gran facciata della Can- 
celleria . 

Il bel PALAZZO DELLA CANCEL» 
LERIA , in cui abita il Cardinal Vice Can- 
celliere , fu cominciato dal Cardinale Mez- 
zarota, di Padova , e terminato dal Cardi- 
nale Raffaello Riario, co’ materiali presi 
dal Colosseo, e col disegno di Bramante. Vi 
sì vede un gran cortile quadrato , ornato da 
due piani di portici, sostenuti da colonne 


225 
di granito . Una bella scala conduce a due 
vasti appartamenti, «ornati di pitture di 
Giorgio Vasari, di Francesco Salviati, e 
di altri buoni maestri : La gran sala, do- 
ve si adunano due volte la settimana i dodi- 
ci ‘Prelati deputati per la revisione delle 
bolle E rosta RE e gli altri ufiziali della 
Caricelleria , è principalmente ornata de’ 
cartoni del Franceschini, pittore Bologne- 
se, che sono stati eseguiti nella Cupola e 
nel tamburo di S. Pietro.' 

La Chiesa Collegiata e Parrocchiale di 
S.LORENZO IN DAMASO, ‘che non ha 
altra facciata che quella del palazzo della 
Cancelleria , è stata fabbricata ‘dal Cardi- 
nale Raffaello Riaro, dopo. aver distrutta 
l’ antica Chiesa , che era accanto alla stra- 
da del Pellegrino , ela quale era stata fon- 
data nel 370 da S. Damaso Papa, in onore 
di S. Lorenzo Martire. Il Cardinale Vice 
Cancelliere n°’ è il titolare , e vi si osserva- 
no delle cappelle molto ricche , delle sta- 
tue di marmo e vi furono ancora buonissi= 
me pitture, fatte dal Cavalier d° Arpino, 
Niccola Pomaranci, ora tutte perite. L'al- 
tar grande, sotto di cui riposa il corpo di 
S. Damaso, fu architettato dal Bernino. La 
cappella della Madonna , che gli è a lato, 
é disegno di Pietro da Cortona , che ne 
aveva dipinta la volta : ella è benissimo de- 
corata.. Frai Sepolcri, che sono in que- 
sta Chiesa , si distingue quello di Annibal 
Caro celebre poeta Italiano , 
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Non lontan dalla Cancelleria trovasi la 
PIAZZA DI CAMPO DI FIORE, dove 
sì teneva il mercato de’ grani; e tutti i Lu- 
nedì e Sabati il mercato de' cavalli. Que- 
sto ancora era ‘il luogo dove si eseguiva la 
giustizia di coloro , che l'Inquisizione da= 
va al braccio secolare . Qi. i 

Al mezzo.giorno di questa piazza è il 
Palazzo Pio, che: verso l’anno 1440 fu 
fabbricato dal Cardinal Fran:esco Condol- 
micro, sopra le rovine del Teatro di Pom- 
peo: Prima vi erano molte statue antiche, 
ed una bella raccolta di quadri, la mag- 
gior parte de’ quali è passata nella galleria 
del Campidoglio . Presentemente serve per 
l’ offizio dell’ Amministrazione del Censo , 
e nel grande Archivio di esso tiene le sue 
sedute l’ Accademia Romana di Archeolo= 
gia . Dietro il palazzo trovasi l’ antica Chie- 
sa che tu parrocchiale di S. Maria in 
Grotta Pinta ,.e chiimata anticamente 
S.Salvatore in Arco ; e quella di S.Bar= 
bera e S. Tommaso d' Aquino , ceduta 
nel 1610 alla università de’ Libraj, che 
sotto il Pontificato d’ Innocenzo XI la fe- 
cero ristorare ed abbellire. Vi si veggono 
delle pitture a fresco e de' quidri di dif= 
fereritt maestri . 

Quasi tutto questo sito fino a S. Eli= 
sibetta, piccola Chiesa della confraternita 
de’ Fornaj ‘Tedeschi, vicino a S. Andrea , 
della Valle, era anticamente occupato dal 
mugnifico teatro di Pompeo, di,cuì se 
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ne veggono ancora molti avanzi e non n 
gi furono il portico di Pompeo ; ela Cu- 
ria, dal medesimo Pompeo fabbricata, 
ed ove adunato si era.il Senato quel gior- 
no, in cuiGiulio Cesare fu pugnalato::. 


VII 
RIONE DELLA REGOLA 


Dove sono il Palazzo Farnese , il 
Monte della Pietà, ed il Pa- 
lazzo Spada. 


S! danno a questo Rione 1069 canne 
di circuito , cioè più di un miglio è 
mezzo . Questo è situato fra il Tevere ed i 
Rioni di Ponte, di Parione, di S. Eu- 
stachio e di S. Angiolo . Occupa una par- 
te dell'antica regione del Circo Flami- 
nio. Dicesi che abbia preso il suo no- 
me dalla parola latina Arenula, da cui 
per corruzione si fà Areola , e quindi fte- 
gola . 

Al Ponente di Campo di Fiore, do- 
ve noì abbiam terminato la descrizione del 
sesto Rione, ve la Piazza Farnese, da- 
vanti il Palazzo dell’ istesso nome, ormata 
di due belle fontane, che son formate da 
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due gran vasche ovali di granito { molto 
profonde e di una forma assai maschia . 
4isse sono poste in un bacino che serve lo= 
rod'imbasamento, e fanno un buono cf-. 
fetto relativamente alla piazza, la quale è 
per se medesima in buona proporzione con 
il palazzo . 

Il PALAZZO FARNESE, che le dè 
il nome, e che presentemente appartiene 
al Re di Napoli, è riguardato dagl’ inten- 
denti come il più bel palazzo di Roma. 
Questo fu cominciato da Paolo IIL, essen- 
do ancora Cardinale, col disegno di Anto- 
nio da S. Gallo, e terminato dal Cardina- 
le Alessandro Farnese, sotto la direzione 
di Michel Angiolo , e di poi di Giacomo 
della Porta, che vi hanno impiegati molti 
materiali presi dal Colosseo e dal Teatro di 
Marcello . Questo è un quadrato , le quat- 
tro.facce del quale sono eguali, ed inter- 
rotta ciascuna da tre ordini di finestre . Il 
totale della fabbrica è bellissimo ; e gl'im- 
basamenti e lu corona della fabbrica sono 
bastevolmente forii, e molto ben disposti 
gli ornamenti; ma troppo piccole sono le 
finestre. 
- Si entrain questo magnifico palazzo 
per un vestibolo , ornsto di dodici colonne 
Doriche di granito Egizio, sopra cubi qua- 
drati posate . Il cortile è quadrato , e com- 
parisce stretto in proporzione della grande 
altezza della fabbrica, da cui è circonda- 
to. Viene decorato in tutto il suo contor= 
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no da-tre ordini unio sopra l’ altro . I le 
primi, che sono'Dorico e Ionico , hanno 
degli archi che illuminano i portici , i qua- 
li sono in tutto il giro . Il terzo è Corintio: 
con finestre negli spaz] fra i pilastri esisten- 
ti. Tutti tre questi ordini sono benissimo 
fra loro proporzionati . Delle celebri sta- 
tue ed antichità che adornavano questo cor- 
tile non rimane che la grande urna sepol- 
crale di marmo trovata nel Mausoleo di 
Cecilia Metella . 

L'appartamento del .primo ‘piano è 
composto di molte stanze. Nella gran sala 
vi sono due statue moderne della Giustizia 
e della Provvidenza, di Guglielmo della 
Porta ; dieciotto busti parte in bronzo e 
parte in marmo ; ed un gruppo grande di 
Alessandro Farnese coronato dalla Vitto» 
ria, con la Fiandra dinanzi a lui inginoc- 
chiata, ed il finme Escaut incatenato sotto 
i suoi piedi ; il tutto cavato dal tronco di 
una delle colonne del Tempio della Pace . 
Vi sono ancora molti frammenti di archi- 
tettura e di ornati quì trasportati dagli Oc- 
ti Farnesiani dal Palatino, dove furono 
rinvenuti . Le due gran porzioni dell’ an- 
ucamera furon dipinte da Francesco Sal- 
viati; la destra è dì Taddeo Zuccheri, ela 
sinistra di Giorgio Vasari. Nelle segnenti 
sale osservansi alcuni ornamenti, da Da- 
nicle da Volterra dipinti . 

La galleria, 90 palmi lunga e 28 lar- 
ga , è stata dipiuta da Annibale Garacci : 
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questa è l' opera sua più grande, e nella 
prima classe delle belle pitture , e và qua- 
sì del pari con le grand’opere di Raltael- 
lo, le quali neppur sono di un colorito 
così grazioso ». Questa superba stanza è de- 
corata in tutto il. suo contorno di pilastri 
Corint], fra' quali vi sono delle nicchie o 
dove esistono molte antiche figure, e so- 
pra vi sono de’ tondi contenenti de’ busti . 
La volta è divisa in sette gran quadri, 
quattro mezzani e molti piccoli, tutti in 
uv’ architettura di siucco finto , la quale di 
spazio in spazio da termini è sostenuta . 
Annibale Caracei ha. rappresentato nel 
mezzo della volta il trionfo di Bacco in un 
carro d’ oro tirato dalle tigri, con Arian- 
na în un carro di argento tirato da caproni 
bianchi . Nelli altri sei gran quadri egli ha 
dipinto Mercurio, che porta ii pe d’oro 
a Paride ; Pane , che offre il pelo delle sue 
capre a Diana; Tritone, che scorre i ma- 
ri con Galatea sopra un mostro marino ; 
I° Aurora, 'che sul principio della sua car- 
riera rapisce Cefalo sopra il suo carro ; Po= 
lifemo, che suona la piva per dilettare 
Galatea ; el’ istesso Polifemo , che lancia 
uno scoglio contro Aci, il qualein compa- 
gnia di Galatea sì fugge . Vedesi ancora 
dell’ istesso pittore Giove , che nel letto nu- 
ziale riceve Giunone ; Diana che accarezza 
Endimione, con due piccoli Amori in una 
macchia ; Ercole vestito de’ panni di Iole, 
che suona il ‘cembalo per divertirla ; An» 
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chise , che leva dal piede di Venere il co- 
turno ; Apollo che rapisce Giacinto ; un 
bel Ganimede portato via dall’ aquila ; Per- 
seo che cangia in pietra Fineo ed i suoi 
compagni, presentando loro la testa di 
Medusa; Andromeda ,. legata ad uno sco= 
glio, e Perseo che combatte col mostro 
che sì pretende eseguita dal Domenichino. 
Arione, che passa il mare sopra un Delfi- 
no; Prometeo , ‘che anima una statua ; Er- 
cole che uccide il drago degli orti Esperi= 
di, e che libera Prometeo sopra. il Cau-= 
caso legato ; Faetonte dal carro di suo pa- 
dre precipitato ; Callisto , che nel bagnar- 
si è scoperta gravida.; l’ istessa cangiata in 
orsa ; Febo, che da Mercurio riceve la li- 
ra; quattro Virtù , che sono nelle parti 
inferiori ; quattro bei Satiri a sedere e l'un 
l’aliro conle spalle appoggiati fra piccoli 
quadri ; alcuni nudi , 0 siano accademie , 
dipinti al naturale, e sparsi nella volta ; al- 
cune Cariutidi in stucco, bene immaginate 
e bevissimo imitate . Il Carracci, nella 
maggior parte di queste opere, fu ajuta= 
to da Luigi Carracci suo Zio e dal Lantran- 
co. Egli eseguì ancora d'accordo col Do- 
menichino , Giove che seguita Europa; Eu- 
ridice, che torna all’ Inferno ; Borea, che 
rapisce Orizia j} Apollo, che scortica Mar- 
sia ; l'Amore, che lega un Fauno ad un 
albero; l’ Ermafrodito sorpreso da Sal- 
mace; Siringa in canna trasformata ; Leau- 
dro, chesi affoga nell’ Elesponto.; ad ale 
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cune figure in somiglianza di bronzo, che 
nel fregio ed altrove si veggono .. Il qua- 
dro, situato sulla porta dell’ ingresso , che 
rappresenta una ragazza , la quale accarez- 
za un licorno , è stato dipinto a fresco dal 
Domenichino , ricavato da un cartone del 
Caracci +. i 

Le belle pitture del gabinetto sono 
anch” esse ‘di Annibale Caracci. Queste 
rappresentano Ercole fra il vizio e la vir- 
tù di cui però resta la copia, Anapio ed 
Anfinome , che salvano i loro genitori dal- 
le fiamme; Ulisse, che fugge gl’ inganni 
di Circe e delle Sirene ; e Perseo che ta- 
glia la testa di Medusa . Gli stucchi imita- 
ti in pitture, che separano questi sogget- 
ti, furono dipinti dall” istesso maestro con 
gran verità . 

A lato del palazzo Farnese evvi quello 
dell’ ordine Zeztonico, e la Chiesa di 
S. Giovanni Evangelista de’ Bolognesi , 
che si chiamava prima S. Tommaso della 
Catena, in essa vedevasi sull’altar maggio- 
re un bel quadro del Domenichino in cui 
aveva dipinto S. Giovanni e S. Petronio , 
Vescovo di Bologna, ora trasportato esiste 
in Milano. Sulla piazza trovasi ancora il 
palazzo Mandosi ; il palazzo Pighini, la 
di cui architettura è di Alessandro Spcc- 
chi, dovesi veggono dei busti e delle sta- 
tue antiche fra le quali fu il Meleagro , esi- 
stente ora nel Museo Vaticano ; e la Chiesa 
di S. Brigida , fabbricata nel luogo ov el- 
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la abitava, e dove scrisse le sue rivelazio- 


ni. Questa fu da Clemente XI adorna di 
pitture e di facciata. 
Entrando nella strada, cheèa de- 
stra , vedesi a sìnistra il pa/azz0 Fioravan= 
ti, e la bella Chiesa di S. GIROLAMO 
DELLA CARITA”, fabbricata nel luogo 
della casa di S. Paola. Dama Romana , in 
cui alloggiò S. Girolamo quando nel 382 
venne a Roma . Questa prima era una Col- 
legiata . Ella fa da Clemente VII ceduta 
all’ Archiconfraternita della Carità , ed è 
stata rifabbricata nel 1600 col disegno di 
Domenico Castelli. L’ altar maggiore è or= 
mato dibei marmi, di bronzi dorati , e dì 
un magnifico quadro del Domenichino 
uno de’ quattro quadri principali di Ro= 
ma . Questo rappresenta la comunione di 
S. Girolamo in quell’ istante, iu cui il Sa 
cerdote, tenendo colla sinistra mano l' o- 
stia sulla patena, fa un’ esortazione al Sane 
to, il qualestàin ginocchio avanti di lui 
sostenuto da dae persone . Risplende in 
quest’ opera il pittore non meno per l’ in- 
telligenza del chiaroscuro , che per la for= 
za del colorito locale, ma più di tutto pel 
grande intendimento del disegno , e per la 
naturalezza dell’ espressione. I quattro pic- 
coli Angioli della gloria sono della bellezza 
più grande. Di questo celeberrimo qua- 
dro ora vi esiste la copia fattane del Cav. 
Camuccini, mentre l'originale si ammira 
nella Galleria Vaticana . Osservansi ancora 
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in questa Chiesa altre pitture degne di sti- 
ma ; la cappella della'Casa Spada , che è 
la prima a destra, fatta col disegno del 
Borromino, e riccamente decorata; la bel- 
la cappella di S. Filippo Neri, la di cui 
statua è di-M. Pietro Le Gros; ed il mau- 
soleo del Conte Montauti fatto col disegno 
di Pietro da Cortona. 

Accanto a questa Chiesa evvi una picco= 
la piazza, sulla quale vedesi a sinistra l’an- 
tica Chiesa Parrocchiale di S. Caterina 
della Rota, ornata di pitture dello. Zuc- 
cheri e del Vasari ; che anche in oggi for= 
ma una delle 44 Parrocchie , e dove ora è 
stato posto il quadro originale dello Spa- 
darino, col S. Marziale e Santa Valeria 
già esistito nella crociata della Basilica Va- 
ticana ; e.a destra il Collegio degl’ Ingle- 
si, con la Chiesa di S. Tommaso di Cane 
torbery , la quale, nel 630, era stata de- 
dicata alla SS. Trinità da Offa Re d'In- 
ghilterra . Il quadro dell’ altar maggiore è 
un'opera stimata di Durante Alberti. Que- 
sta thicsa abbandonata e diruta, attual= 
mente sta ricostruendosi . 

Avanzandosi nella strada si trova'a 
sinistra la MADONNA DI MONSERRA= 
TO, Chiesa uffiziata da Preti Spagnuoli , 
con unò Spedale fondato nel 1350 per i 
poveri malati del Regno di Aragona, di 
Catalogna e di Valenza . La Chiesa fu fab- 
bricata nel 1495 col disegno di Antonio 
Sangallo, mala facciata, che è molto me= 
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noantica, fu architettura di Francesco da 
Volterra. Dopo essere stata per molti ana 
nì abbandonata è stata ristaurata ed ornata 
nobilmente di dorature , è vi e stato tras- 
portato qualche monumento dalla Chiesa 
di S. Giacomo de’ Spagnuoli, chiusa per- 
chè minaccia rovina . |’ a 

Si presentano poi nella medesima stra= 
da i palazzi Capponi e Pannini ; la pic= 
cola Chiesa di $°. Teresa col Convento o 
abitazione del Generale de' Carmelitani 
Scalzi; la Chiesa già Parrocchiale di S.Gio- 
vanni Evangelista in Aino , ornata di dif- 
ferenti pitture; alcuni palazzi assai bene 
fabbricati ; e finalmente la Chiesa di S.Zr- 
cia del Gonfalone, ceduta nel 1264 all 
Archiconfraternita dell istesso nome, che 
da alcuni anni in quà l’ha fatta rifabbrie 
care col disegno di Marco David, e dive- 
nuta una delle 44 Parrocchie di Roma . 
Quest Archiconfraternita del Gonfalone è 
la più antica delle confraternite secolari:in 
Roma stabilite), come abbiamo di già os- 
servato +. dis ul* ri» | 

Dietro S. Lucia si prende la strada 
Giulia dove trovansi le Carceri nuove, 
gran fabbrica:cominciata da Innocenzo X 
.e da Alessandro VII terminata, con tutti i 
comodi, che in simili ‘edifizi si possono 
desiderare ; l’Oratorio:delle Cinque pia- 
ghe , della confraternita dell'isiesso no» 
me , con un quadro del Salvatore dipinto 
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lippo Neri, fabbricata da un Fiorentino 
sotto il Pontificato di Paolo V; la piccola 
Chiesa già parrocchiale di S. Miccola de- 
gl’ Incoronati, vicino al Tevere situata $ 
il palazzo Mancini ; il Collegio Ghislieri, 
fondato nel 1636 , sotto la protezione del= 
la casa Salviati; la Chiesa dello Spirito 
Santo de’ Napolitani , ornata di marmi e 
di piuure di differenti Maestri ; il Palaz= 
zo Ricci ; la Chiesa di S. Zligio degli Ore- 
fici, verso il 'Tevere fabbricata sul dise- 
gno del Bramante, nella quale il quadro 
dell’altar maggiore è del Romanelli; e la 
Chiesa di S. Caterina da Siena , che in 
questi ultimi anni è stata molto ben deco- 
rata. L° Archiconfraternita. di S. Caterina 
ha il privilegio di liberare un condannato 
alla galera nella processione , ch’ clla fa la 
seconda Domenica di Maggio . i 
Dirimpetto a questa Chiesa è 1’ antico 
palazzo Falconieri , che fu ristorato ‘col - 
disegno del Borromino , în cui trovasi una 
bella raccolta di pitture . Vi si osserva un 
gran quadro di Rnbeus, rappresentante 
una S. Famiglia e S. Francesco , che ado= 
ra il Bambin Gesù : questo è il più bel 
quadro che del sudetto autore in Roma si 
trovi; due quadri eccellenti del Borgogno- 
ne, uno de’ quali rappresenta un attacco, 
e l’aluo alcune truppe che si dispongono 
a passare un fiume ; una S. Famiglia , del 
Pussino , il di cui pennello è sugoso , ama- 
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l’ antico; una bella Madonna di. Guido. 
che allatta il Bambin Gesù ; una Santa Fa- 
miglia; di Raffaello, incui il pargoletto 
Gesù è a cavallo sopra un agnello; una 
Liberalità, di Guido; un S. Pietro che 
piange, del Domenichino ; il bagno di 
Diana , di Carlo Maratta ; e molti altri qua- 
dri preziosi di Annibale e di Luigi Carac- 
ci, del Guercino, dell’ Albano del Lan- 
franco, di Paolo Veronese, del Coreg- 
gio, di Tiziano, di Raffaello, del ‘Bas- 
sano; de' quali però qualcuno e stato alie- 
nato . 
Accanto vedesi il palazzo Baldocchi 
o la Chiesa di S. Maria dell' Orazione , 
ovvero dell’Archiconfraternita della Mor- 
te, che nel 1737 fu rifabbricata col dise= 
gno del Cavalier Fuga, e decorata di mar- 
mi e di pitture, fra le quali ve ne sono del 
Lanfranco , di Ciro Ferri, e di altri buoni 
Maestri... Mai 

+ Sul fine della strada Giulia si trova 
l' Ospizio Ecclesiastico , con piccola Chie- 
sa dedicata a S. Francesco, e la gran Fon= 
tana del Ponte Sisto, posta in faccia alla 
suddetta strada. Questa bella fontana fu 
eretta da Paolo V, col disegno di Giovan- 
ni Fontana j..che dalla som:nità del Giani 
colo vi condusse l’ acqua Paolina, che 
passa sotto gli archi del ponte, e sollevasi 
poi ad una considerabile altezza . Qiesta è 
composta di due colonne di ordine Jonico, 
di un attico, e di un arco, sotto ladi cui 
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centina evvi un foro, dal quale esce una 
uantità di acqua , che cade in un vaso, e 
al vaso si precipita in una vasca, che giù 

basso sì trova . 

Il PONTE SISTO, che gliè accan- 
to, ha preso il nome da Sisto IV, che 
nel 1472 lo fece rifabbricare ; egli è com- 
posto di quattro archi, e costruito ad imi- 
tazione de’ ponti antichi su di uno de’ qua- 
li è stato ricostruito . La struttura è pas= 
sabilmente bella, ma le partì sono di pic- 
cola maniera. Questo ponte Janiculen= 
sis anticamente chiamavasi . 

La strada che è in faccia al ponte, 
passa avanti la Chiesa già Parrocchiale di 
S.Salvatore in Onda, fabbricata nel 1260, 
ed unita al piccolo Convento, dove abita il 
Procurator generale de’ Minori Conven- 
tuali. Ella conduce di poi alla TRINI- 
TA' DE’ PELLEGRINI, cheè un grande 
ospizio peri pellegrini di tutte le Nazioni 
fondato nel 1548 per le premure di S. Fi- 
lippo Neri. La Chiesa fu fabbricata nel 
11614 col disegno di Paolo Maggi; ma la 
facciata , adorna delle statue de’ quattro 
Evangelisti , è architettura di I'rancesco de 
Santis. La Trioità , sull’ altar maggiore, 
è un celebre quadro di Guido. E' vero, 
che la composizione è totalmente singola- 
re, mavisì trovano delle parti ammira 
bili. E' parimente di Guido la figura del 
Padre eterno , che nella lanterna si vede 
ella è messa bene in prospettiva ed ha un 
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carattere molto bello. Si osservano nelle 
cappelle altre pitture di buoni maestri, ed 
una statua in marmo di S. Matteo, fatta 
da Copo , Fiamingo . 

Nell’ interno dell’ ospizio trovansi mol- 
tibusti di benefattori, fra quali si distin- 
gue quello di Urbano VIII , modellato dal 
Bernino, e quello d’innocenzo X, fatto 
dall’ Algardi . Dietro quest’ ospizio è |’ O- 
ratorio dell'Archiconfraternita della Tri- 
nità, in cui osservasi un quadro di S. Gre- 
gorio Magno , e dove tutu i Sabati si pre- 
dica per gli Ebrei, che sono obbligati di 
di mandarvi 100 uomini e 50 donne . 
Vicino alla Trinità trovasi il MONTE 
DELLA PIETA’, fondato nel 1539 per 
sollievo del Popolo, a cui sì presta dana- 
ro senza interesse, dando solamente una 
sicurezza , ovvero un pegno . Questa è una 
gran fabbrica isolata, che serve al banco 
ed al deposito de' pegai , su quali si presta. 
Da alcuni anni in quà vi sono stote fatte 
delle considerabili aggiunte . Evvi ancora 
un deposito , dove ciascuno può mettere in 
sicurezza il danaro che teme di custodire 
nella propria casa. Il tutto è governato dal 
Tesoriere della Camera Apostolica e da una 
società di nobili Romani . 

La cappella del Monte di Pictà è ric- 
camente decorata . Vi sì osservano le sta- 
tue della Carità, della Limosina, della 
Speranza e della Fede , e tre gran bassi- 
rilievi in marmo di Domenico Guidi , di 
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M. Teodon e del le Gros. Quello di que- 
sto ultimo, che rappresenta Tobia che 
riceve il suo danaro da Gabelo, è il più 
stimato » 

Nella strada, che esiste fra il Monte 
di Pietà e la Trinità de' Pellegrini la qua- 
le comincia alla piszza Farnese , trovasi la 
piccola Chiesa di S. Maria della Quercia, 
appartenente alla confraternita de’ Macel- 
lari, rifabbricata sotto Benedetto XIli , ed 
ornata di marmi e di pitture ; e quindi il 
ricco PALAZZO SPADA , degno di osser- 
vazione per le statue e per i bassirilievi di 
stucco, con gusto nella facciata e nel cor- 
tile situati . Visi vede in un piccolo giar- 
dino una graziosa galleria, la di cui volta 
è sostenuta da colonne Doriche degradate, 
ed in prospettiva disposte come quelle del- 
la scala regia del Vaticano. 

Gli appartamenti di questo palazzo so- 
no adorni di buone pitture e di belle anti- 
chità . Nell anticamera del pian terreno si 
osservano alcune statue di Apollo , di Dia- 
na, dell'Amore, di Pane, di Ercole. 
Nella seconda stanza, otto bassirilievi gran- 
di di marmo , quattro altri di minor gran= 
dezza con dei rabeschi , un bel cavallo ma- 
rino, ed alcune statue + Uno di questi bas- 
sirilievi rappresenta Cadmo , che uccide il 
serpente custode della fontana Dirce, un 
altra la favola di Dedalo e di Pasitae, che 
stà in piedi accanto alla vacca ; un altro , 
il rapimento di Elena . Nella terza came= 
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ra un Apolto, una Najade, un’ Eroina ec. 
Nella quarta, le statue di Venere, di Pa= 
ride , di un Gladiatore. Nella quinta, una 
Cerere , il di cui panneggiamento è ben 

‘fatto ; molti busti e teste tanto antiche che 
moderne ; ed una bellissima statua antica 
di un Filosofo, che pare Antistene , ma 
comunemente si crede di Seneca . Il pez= 
zo più famoso , che sia nell’ appartamen- 
to a pianterreno , è la statua colossale del 
gran Pompeo , trovata in tempo di Giu= 
lio III vicino alla Cancelleria , a piedi del- 
la quale credesì che Giulio Cesare spirasse 
il dì 15 Marzo l’anno 45 avanti G. C. In 
una delle sale vi sono otto quadri a fresco 
dipinti dal Zuccheri , che contengono mol= 
te nudità. Nella stanza seguente , il boz= 
zetto dello sfondo del Baciccio , che è nel- 
la Chiesa del Gesù; un David e due paesi 
di Niccolò Pussino ; Caino che uccide Abe- 
le, di Giacinto Brandi . Nella terza, la 
strage degl’ Innocenti, di Pietro Testa , 
di un bellissimo colorito ; il fuoco sacro 
conservato dalle Vestali , bozzetto bello di 
Ciro Ferri; due battaglie del Borgognone. 
Nella quarta, Marco Antonio e Cleopatra 
sedenti a.tavola , del Trevisani, quadro di 
un vigoroso colorito ; il ratto di Elena di 
Guido , in cui evvi molta finezza nelle te- 
ste delle donne; la morte di Didone, del 
Guercino, uno de’ più famosi quadri di 
Roma ; un gran ritratto del Cardinale Ber- 
nardino Spada, fatto Bay ntos il mer» 
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cato di Napoli in tempo di Massaniello 
opera di Michelangelo delle bambocciate; 
alcuni ritratti del Caracci ; alcuni contadini 
di 'feniers, e dei paesi di Gasparo Pussino. 

Nel terzo appartamento vi è un gabi- 
netto, in cui si osserva un bell’ Idolo egi- 
zio dì basalte ; molte piccole statue di 
bronzo e di marmo ; delle lucerne anti- 
che ; delle serie di medaglie, ed altre ra- 
rità ora però per la maggior dissipate. 

Nella medesima strada , dall'altra par- 
te della Trinità de’ pellegrini, è la Chiesa 
di S. Paolo alla Regola, chiamata anti- 
camente la Scuola di S. Paolo, e dal 1619 
in quà uffiziata da’ Frati Siciliani del terzo 
ordine di $. Francesco , che l’ hanno fatta 
rifabbrieare e decorare di una graziosa fac= 
ciata . Ella è ornata di molte pitture di Bia- 
gio Puccini, del Parmigiano, del Calan- 
drucci, e di altri maestri . 

Andando avanti per la strada della 
Regola, trovasi nel fin della strada a de- 
stra, vicino al Tevere, la Chiesa che era 
Parrocchiale de’ SS. Vincenzo ed Anasta- 
sio, mantenuta dalla Confraternita de' 
Cuochi; e sulla piazza a sinistra , la Chiesa 
di S. MARIA IN MONTICELLI, antica 
Parrocchia, ora confermata ed accresciuta 
ristorata nel 1101 da Pasquale IT, e ne 
1143 ‘da Innocenzo II . Benedetto XII, 
mel 1725, la cedette ai Preti della Dot= 
îrina Crisuana. Nella tribuna vedesi un 
Salvatore in mosaico , là di cui antichità si 
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fa risalire a più di 1300 anni. Il quadro 
dell’ altar maggiore è di Stefano Parossel, 
e quello del secondo altare a destra , rap» 
presentante ‘la flagellazione di Gesù Cristo, 
che è benissimo composto, è stato dipin- 
to da Gio. Battista Vanloo , ambedue pit» 
tori Francesi della prima riputazione del 
suo secolo”. 

Un poco più basso trovasi la piccola 
Chiesa di S. Bartolommeo de' Vaccinari, 
ai quali fu nel 1570 da S. Pio V ceduta. 
Questa nel 1727 fu con un disegno passa= 
bilmense grazioso rifabbricata : anticamen- 
te chiamavasi S. Stefano in Silice. 

Di là si passa alla piazza Cenci, do- 
ve è il Palazzo Cenci, che le ha dato it 
nome, accanto a cui è la Chiesa già Par- 
rocchiale di S°.7ommaso a' Cenci, rifabbri- 
cata nel 1575, e di marmi e di pitture or- 
nata . Un poco più verso il settentrione , si 
trova la Chiesa di-S. Maria del Pianto, 
che prima era una Parrocchia col titolo 
di S. Salvatore in Cacaberis, e che nel 
1746 fu da Benedetto XIV conceduta 
all’ Archiconfraternita della Dottrina Cri- 
stiana, che aveva il suo Oratorio dall' al- 
tra parte della strada , ora demolito. 

La piccola Chiesa di S. Maria in Ca 
caberis , della Confraternita de’ Cocchie- 
ri, è fra quella di S. Maria del Pianto e 
la piazza di Branca, sulla quale corris= 
ponde la facciata principale del PALAZ= 
4O DE' aes ti .- Sì osservavano 
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in questo bel palazzo eccellenti bassirilie 
vi antichi, ora alienati ; alcune statue di 
Apollo , di Diana, d'un Gladiatore ec. un 
busto di marmo dell’ Algardi; e molti 
quadri di buoni maestri . - 
La strada situata al Ponente del palazzo 
de’ Santa Croce, passa dietro la Chiesa già 
Parrocchiale di S. Salvatore in Campo , 
fabbricata nel 1639 col disegno del Papa- 
relli, e conduce alla piazza del Monte di 
Pietà, di cui abbiam parlato di sopra, e 
vicino alla quale vedesi il palazzo Ali- 
brandi. 


e eZ“ _ —— —_n0—_—______—————tm 


Will. »- 
‘RIONE DI SANTO EUSTACHIO.. 


Dove sono il Collegio della Sapienza, 
la Chiesa di S. Andrea della Val- 
le, e quella di S. Carlo ai 
Catinari . 


Uesto Rione, che ha 964 canne di 
Q circuito , cioè un poco meno di un 
miglio e mezzo, è situato fra i Rioni di 
Ponte , di Parione , della Regola , diS.An= 
giolo, di Pigna, di Colonna edi Cam- 
po Marzo . Occupa una ‘parte: dell’ anti» 
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ca regione del Circo Flaminio 7 € pren= 
de il suo nome dalla Chiesa .di S. Eusta= 
chio ; che è Parrocchia e Diaconia Cardi= 
nalizia. > i 
5: S. CARLO-A" CATINARI, situato vi- 
cino alla piazza del Monte di Pietà , dove 
noi abbiàmo terminato la descrizione del 
VII Rione, è una bellissima Chiesa de” 
Barnabiti , fabbricata nel 1612 dal Card. 
Gio. Battista Leni, col disegno di Rosato Ro- 
sati . La facciata , di cui fu architetto il So= 
ria,, è «decorata di un ordine Composito. 
posto sopra di un ordine Corintio , l'uno 
e l’altro in pilastri. La massa generale è 
imaschia ; il frontone è di buona propor- 
zione; edil corpo indietro sostien bene 
il corpo d’avani . L'ordine Corintio , di 
cui è ornato‘ l’ interno, anch’ esso è di 
una bella proporzione , come ancora la 
cupola ed i suoi pilastri Compositi . Nell’ 
alto de’ pedacci vedesi la Prudenza, lu 
Fortezza . la Giustizia e la Temperanza . 
Queste quattro virtù cardinali, dipinte a 
fresco dal Domenichino , sono molto ben 
disegnate, ed i panneggiamenti sono in 
elegante maniera disposti . La decorazione 
delle volte è generalmente di buon gusto . 
L' altar maggiore è ornato di quattro co- 
lonne di porfido, e di un quadro eccel- 
lente di Pietro da Cortona, rappresentante 
la Processione di S.Carlo nella peste di 
Milano. Vi sono partitamente delle grandi 
bellezze. Osservansi dietro l'altare una 
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bella pittura a fresco di Guido, chè prima 
era sulla facciata della Chiesa . Questa con- 
siste in una mezza figura di S. Carlo . La 
tribuna è stata dipinta dal Lanfranco. Nella 
prima cappella a destra evvi una bella 
‘Annunziazione del medesimo pittore , pre- 
sentemente molto annerita , la qual cosa fa 
che questo quadro quasi più nonsi goda . 
Quello di Andrea Sacchi, nella crociata a 
sinistra , rappresentante la morte di S. An- 
na, è riguardato come uno de' capi d' o- 
pera della Romana pittura. Questo ha grane 
dissima armonia nel colorito , ma non ap= 
parisce bastantemente animato . 

La seconda strada a sinistra conduce a 
S. ANDREA DELLA VALLE , Chiesa 
grande e bella de’ Teatini, che fu nel 1591 
cominciata, col disegno di Pietro Paolo 
Olivieri, e da Carlo Maderno , sotto il 
Pontificato di Alessandro VII, terminata. 
La di lei facciata, una delle più belle che 
siano in Roma, è architettura del Cavalier 
Carlo Rainaldi + la forma totale è buona ; 
e gli Ordini Corintio e Composito l un so- 
pra l’altro; di cui è decorata , sono di 
una bella proporzione, d'un bel profilo e 
di una bella esecuzione . La porta e la cor- 
nice in alto sono ben proporzionate , co- 
me ancora le nicchie ed i piedistalli del 
prim’ ordine, che sono di una bella altez- 
za per rapporto alle colonne. Questa fac- 
ciata è di molte statue adorna, che non 
sono senza merito ; e la cupola, che ve- 
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desi sopra, è di una buona proporzione , 
di un bel curvo , ed un buonissimo effetto 
produce. 

L'interno della Chiesa, decorato di 
un.ordine Corintio, è di una forma molto 
bella, e la nave è ben proporzionata al 
coro, ma la cupola internamente troppo 
piccola comparisce . Questa è stata dipinta 
dal Lanfranco , ed i quattro peducci dal 
Domenichino , che ‘vi ha rappresentato i 
quattro Evangelisti, belle figure, ben 
composte , ben disegnate e di un fortissi- 
mo colorito. I due piccoli bambini, che 
sì abbracciano ai piedi di S. Giovanni , so= 
no di grazie fancrullesche ripieni. L' ec- 
cellenti figure delle virtù, situate più bas= 
so ne’ liti delle finestre della Tribuma, 
sono dell’ istesso maestro, come ancora le 
istorie di S. Andrea , che sono nel restan= 
te della volta. Nei tre gran quadri del 
Coro, dipinti a fresco dal Calabrese, che 
vi ha rappresentato il martirio di S. An 
drea , vi st trovano molti difetti, ma nien= 
tedimeno siamo obbligati di confessare che 
sono di una gran maniera < L'.altar mag» 
giore, fatto sul disegno «del Cavalier Fon- 
tana, è ornato di pietre dure. 

Le cappelle di S. Andrea son quasi 
tutte riccamente decorate . Quella de’ Gin- 
netti, che è la prima a destra, è incrosta- 
ta tutta di marmi ed ornata di statue , di 
bei sepolcri , di otto colonne di verde an- 
tico, e di un gran bassorilievo che rape 
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presenta la Sagra Famiglia : il davanti dell’ 
altare è incrostato di smeraldi. La secone 
da, che appartiene agli Strozzi, non la 
cede punto alla prima. Questa fu archi= 
tettata con oggetti tratti tutti dalle opere 
di Michel’ Angiolo, e si adornò di dodici 
belle colonne di marmo, di un gruppo 
della Madonna della Pietà e di altre statue 
di bronzo con 4 depositi, ed altri ornati 
imitati tutti da originali di quel divino ge- 
nio . Dall’ altra parte si osserva la cappella 
de’ Rucellai, le di cui pitture a fresco so- 
no del Roncalli ; e quella de’ Barberini , 
fondata da Urbano VII, adorna di bei 
marmi , con pitture del Passignano . Tro- 
vansi ancora in questa Chiesa de’ quadri 
di altri eccellenti pittori, e molti sepolcri 
di marmo, fra’ quali si contano î mau- 
solei de’ Pontefici Pio II e Pio III , 1’ uno 
e l'altro della Famiglia Piccolomini ; qui 
trasportati dalla Basilica Vaticana . 
Nella strada di Torre Argentina , 
che resta in faccia alla piccola porta orien- 
tale di S. Andrea , cevvi la Chiesa del San- 
to Sudario , della Confraternita de’ Savo- 
jardi nel 1605 rifabbricata col disegno del 
Cavalier Rainaldi , ed ornata di marmi, di 
stucchi dorati e di pitture, fatte da An- 
tonio Gherardì , Paolo Perugino , ed al- 
tri maestri . Trovasi ancora nella medesi- 
ma strada il palazzo Stoppani, prima 
Caffarelli , in cui alloggiò Carlo V ; fab- 
bricato sul disegno di Raffaello ; la casa di 


. 249 
Torre Argentina : e 1° antica Chiesa di 
S. Giuliano de' Fiaminghi, ornata di 
sculwre e di alcune buone pitture . 

La Strada de’ Sediari conduce dalla 
piazza di S. Andrea della Valle al COLLE-: 
GIO DELLA SAPIENZA , il più celebre 
dell’ universo » La sua magnifica fabbrica, 
col disegno di Michel Angiolo , per ordine 
di Leone X, cominciata, da Sisto V e da 
Urbano VII continuita, e da Alessane 
dro VI[ terminata, può passare per uno 
de’ ragguardevoli ornamenti della Gittà . 
Ella forma un gran quadrilungo, da ogni 
parte ornato di finestre, senz’ ordine di 
architettura ma di buona maniera . Il 
cortile ancora è quadrilungo , ornato da 
tre parti di pilastri, con due ordini di ar- 
cate, uno Dorico e l'altro Jonico, che 
tanto in alto che in basso formano un por= 
tico . Il quarto lato , che serve di facciata 
alla Chiesa, è un mezzo cerchio , decora= 
to di piccole nicchie e di finestre con gli 
ordini medesimi de” portici . L' architettu- 
ra di questo cortile è diuna bella propor= 
zione , e la buona disposizione de' corpi 
che sono intorno, gli dà vaghezza, 

La Chiesa, dedicata principalmente 
a S. Ivo, è di forma triangolare, ed è 
una delle più singolari che siano state fatte. 
Questa è ornata di pilastri Compositi, e la 
cupola, che sopra quest ordine s' inalza, 
è di archi dopp] ornata con delle finestre. 
La decorazione dell'interno è grande re» 
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lativamente al luogo, ben diretta dalle 
proporzioni, e viè molta armonia fra il 
piano el elevazione. La cupola ancora è 
ben collocata sopra le parti inferiori ;, ed 
è regolarissima . Sull’ altar maggiore ve- 
desi un bel quadro di Pietro da Cortona 
rappresentante S. Ivo, Avvocato, a cui 1 
poveri danno i loro memoriali . 

In questo Collegio, che è come il cen- 
tro dell'Università, vi sono otto profes- 
sori di Teologia, tre per la Scolastica , 
uno per la Sgrittura Sacra, due per la 
Dogmatica o positiva, uno per la Teolo- 
gia morale , ed uno per l’ istoria Ecclesia= 
stica; sei professori per la Legge civile e 
canonica ; otto di Medicina , due de’ qua- 
li per la Bottanica, uno per l’Anatomia, ed 
un altro per la Chimica ; due professori 
di Matematiche ; uno di Logica ; uno per 
la Fisica sperimentale ; uno di Wide; 
uno di belle lettere ; uno per l' Archeolo- 
gia e quattro per le lingue Ebraica, Gre- 
ca, Siriaca ed Araba. Nella gran sala di 
questo luogo sì conferisce la laurea Dotto= 
rale . Gli Avvocati Concistoriali l' accorda- 
no ai Dottori in legge eivile e canonica, 
ed i professori delle altre facoltà a quelli, 
che alle loro lezioni sono intervenuti. 

Escendo dalla Sapienza per la porta 
principale, si trova a destra il palazz 
Carpegna ; ed un poco più su il PALAZ= 
ZO DEL GOVERNATORE della Città, 
situato sulla piazza Madama. Fu questo 
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fabbricato col disegno di Francesco Mar- 
rucelli, da Caterina de’ Medici , figliuola 
di Lorenzo de’ Medici Duca di Firenze , e 
di poi Regina di Francia , e per conse- 
guenza chiamato il palazzo Madama . 

In questo luogo anticamente erano le 
magnifiche Terme di Nerone , che essen- 
do state accresciute di poi, ed abbellite 
dall’ Imperatore Alessandro , si chiamaro- 
no Zerme Alessandrine . Eravi in queste 
Terme un piccolo Tempio della Pietà, 
che S. Silvestro dedicò al Salvatore, e 
dopo si chiamò S. Giacomo in Thermis, 
era questo presso a poco dove presente 
mente si vede la piccola Chiesa di S. Sal. 
vatore , accanto al palazzo del Governato- 
re, sulla strada che da S. Luigi de’ Fran- 
cesi lo divide. \ 

La piccola strada , esistente al setten- 
trione della piazza Madama, conduce a 
S. AGOSTINO , Chiesa principale degli 
Agostiniani , con un celebre convento , che 
nello scorso secolo fu rifabbricato con la 
direzione di Luigi Vanvitelli , ed in cui tro- 
vasi la magnifica Biblioteca Angelica co= 
minciata dal P. Angiolo Rocca, accresciuta 
da M. Luca Olstenio , e finalmente arric- 
chita con la bella libreria del Cardinal Pas 
sione, che il P. Vasquez, Generale dell’ 
Ordine , comprò conlo sborso di 30 mila 
scudi Romani . ' 

La Chiesa di S. Agostino fu comin» 
ciata nel 1483, in un luogo dove questi 
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Irati avevano di già una piccola Chiesa fin 
dal XIII secolo . Questa è di Gotica forma, 
ma molto ben ornata . L'altar maggiore, 
di bei marmi arricchito , è disegno del Ca- 
valier Bernino. Questo ha sopra di se de- 
gli Angioli, uno cominciato dal Bernino e 
terminati tutti e due da Gio. Finelli. La 
cappella di S- Agostino, nella crociata a 
destra , è ormta di belle colonne di mar- 
mo, dì bassirilievi, e di tre quadri del 
Guercino. Quello dell’altare rappresen- 
ta S. Agostino, con S. Girolamo e S. Gio- 
vanni; gli altri due sono S. Giacomo , 
e l'eresia da S. Agostino abbattuta . Nella 
prima cappella a sinistra osservansi belle 
pitture di Michel Angiolo da Caravaggio ; 
e sul terzo pilastro della nave evvi un Pro- 
feta, che dicesi da Raffaello dipinto . La 
cappella Panfili, nella crociata, e con 
molta magnificenza ornata. Quella di 
S. Guglielmo , che le sta accanto, fu di- 
pinta dal Lanfranco . Lo sfondo rappre- 
senta l° Assunzione della Madonna. Nel 
quadro dell’ altre vedesi la Madonna da 
G.C. e dall’ eterno Padre coronata , con 
S. Agostino e S. Guglielmo che l’ invoca= 
no; ed uno de’ quadri laterali rappresenta 
S. Agostino, che medita sul lido del mare 
il mistero della ‘frinità. In questa Chiesa 
sì possono ancora osservare altre belle pit- 
ture, bassirilievi , statue e dei gruppi 
grandi di marmo ; ed an numero conside» 
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rabile di sepolcri, fra' quali si distinguono 
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quelli de’ Cardinali Imperiali, e quelli del 
celebre Cardinale Noris e del dotto Ono- 
frio Panvinio , l'uno e l’ altro dell’ ordine 
di S. Agostino. ; 

Nella strada, che da questo convento 
conduce al monastero della Concezione in 
Campo Marzo, trovasi il palazzo Casali, 
dove fra le altre rimarchevoli cose, evvi 
una bellissima urna con Baccanale ; e nella 
strada , che passa d’avanti la suddetta Chie- 
sa, viè un gran palazzo dal Collegio Ger- 
manico fabbricato , e servito poi per V’am-. 
mipnistrazione del Buon Governo , e per’ - 
abitazione dell’ Eminentissimo Prefetto ; il 
palazzo Palma, e l'antica Chiesa già Par- 
rocchiale di S. Salvatore delle Coppelle , 
dove si osserva il mausoleo del Cardinale 
Giorgio Spinola, ‘ornato di scolture e di 
bronzi dorati. Me i 

S. LUIGI DE’ FRANCESI, che è la 
più bella Chiesa nazionale che sia in Ro- 
ma, è almezzo giorno di quella di S.Ago- 
stino. Ella fu fabbricata sopra un antico 
priorato de' Benedettini, e terminata nel 
1589 . La facciata, eretta col disegno di 
Giacomo della Porta , è decorata di un or- 
dine Corintio sopra uno Dorico . La massa 
è buona, mal’ architettura non ha bastan- 
te rilievo. Sono state poste nelle nicchie 
quattro statue di M. l’ Estage . L' interno è 
decorato di pilastri Jonici, incrostati di 
diaspro di Sicilia , M. Natoire ne ha di- 
pinto la volta principale, e la cupola , co- 
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me ancora il coro e la tribuna dell’ altar 
maggiore sono state riccamente decorate 
sul disegno di M. Derizet. Vedesi sull’altar 
maggiore una grande Assunzione della Ma- 
donna , di Francesco Bassano , di cui si lo- 
da l'ordine, e vi sono delle teste eccellen- 
ti. La prima cappella a destra è ornata di 
un bel quadro del Lanfraneo , rappresen 
tante S. Andrea e S. Gio. Battista . Il qua- 
dro dell' altare della seconda è una bella 
copia, fatta da Guido, della S. Cecilia di 
Raffaello, che trovasi in Bologna ; e le 
storic di detta Santa che veggonsi sopra le 
mura laterali, sono le più belle pitture a 
fresco del Domenichino . Nella terza cap- 
pella vi è un quadro della beata Giovan= 
na de Valois, di M. Paròssel, col mau= 
soleo del celebre Cardinale d' Ossat . La 
crociata a sinistra è stata adorna da eccel- 
lenti pittori . S. Matteo, sull’ altare , e le 
pitture che su’ muri della cappellasi vedo- 
no , sono di Michel Angiolo da Caravag= 
gio ; ed il Cavalier d’ Arpino ne dipinse 
la volta con i due Profeti. La maggior 
parte dell’ altre cappelle sono anch’ esse 
benissimo decorate. I Cappellani IFrancesi 
che l’ uffiziano, occupano il gran casamen> 
to, che alla detta Chiesa è unito, ed in 
cui evvi ancora lo Spedale eretto nel 1480 
per 1 pellegrini I'rancesi, Lorenesi e Sa- 
vojardi. 

Dirimpetto a questa Chiesa vi è il pa- 
lazzo Patrizi, ornato di belle pitture e 
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di alcuni buoni busti antichi ; ed ‘unpoco 
più basso il bel PALAZZO GIUSTINIA- 
NI, fabbricato da Vincenzo Giustiniani, 
sul disegno di Giovanni Fontana, e del 
Borromino . Questo è il palazzo più osser- 
vabile di Roma per il gran numero de’ bas- 
sirilievi e delle statue antiche di cui è ri- 
pieno . Fra quelle, che adornano il cor- 
tile, osservasi una figura di donna intera- 
mente vestita , appoggiata al vestibolo nell’ 
ingresso a sinistra ; due teste colossali di 
Druso ‘e di Germanico; due altre, che 
credonsi di Tito, e di Tiberio; una statua 
che tiene una maschera ; una bella Domi- 
zia a sedere ; e due statue d' Ercole fanciul-. 
lo. Per la scala, alcune statue di Escula= 
pio ;} di Apollo , di M. Aurelio, di ‘Cali- 
gola , di Domiziano e di Antinoo ; sul ri= 
piano della scala , Giove nutrito sull’ Olim- 
po; eduna figura di Mercurio di buona 
attitudine e di bella proporzione j; e sulri- 
pal? del primo piano, un gran bassori= 
levo antico ,. rappresentante una Ninfa, 
che porge bevanda a Giove nel corno 
di Amaltea: questa è un’ opera molto sti- 
mata. 
L’ appartamento è ornato di colonne 
di porfido verde, di marmo verde antico, 
di statue , di pitture a fresco e ‘di quadri 
di gran prezzo . Nella prima sala si osser= 
vano due Gladiatori e due Fauni in piedi . 
Nella seconda, una statua di Roma trion- 
fante; un’ altra del Console Marcello , che 
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per la verità dell’ attitudine è sorprendente; 
ed una’ bellatesta di Sibilla. Nella prima 
anticamera , un gruppo in marmo di pic 
coli fanciulli , che dormono ; e molti belli 
quadri di celebri autori riparti in tutte le 
camere. an 

Nella Galleria si vede un prodigioso 
numero di statue, ‘a destra, a sinistra e in, 
doppia fila collocate. Fra esse sì distingue 
un caprone, che tra le antichità è il ‘più 
bello che si conosca; vi fu una bella. 
Minerva, la di cui acconciatura ed il pane 
neggiamenti. sono bene accomodati, ora 
csiste nel Braccio Nuovo-del Museo Chia- 
ramonti al Vaticano ; un busto di un gio- 
vane satiro pieno d’ espressione ; un grazio« 
so vaso antico di marmo , in forma di taz 
za a facce, con i manichi atiortigliati ; una 
bella fignra di un giovane che alza le brac= 
cia all’ aria, una testa di Omero , un Er» 
cole di bronzo, un busto di Serapide, un 
bellissimo Fauno, una Diana Efesia , un 
picc olo Ermafrodito, Cleopatra in forma 
di Venere, la Pudicizia, M. Aurelio, due 
piccoli Ercoli, Arpocrate, una bella testa 
di un Fauno, una testa di Vitellio rarissi» 
ma , un busto di Serpentino che è unico A 
una Messalina a sedere, e molti altri busti 
d’ Imperatori. La maggior parte di queste 
antichità sono state trovate .nelle Terme di 
Nerone; sopra le di cui rovine questo pa- 
lazzo è stato fabbricato, e sono state in par» 
te alienate in questi ultimi anni, 
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Al mezzo giorno del del palazzo Giu- 
stiniani è la piazza di S. Eustachio , do- 
ve vedesi la.Chiesa dell'istesso nome, uno 
degl’ ingressi della Sapienza, ed il palaz- 
zo Cenci, da Giulio, Romano architet= 
tato . i ni! 
La Chiesa Colleggiata.e Parrocchiale 
di S. EUSTACHIO , che dà il nome al 
Rione che noi descriviamo } è del tempo di 
Costantino Magno . Celestino III. nel 1196, 
la fece ristorare , e nel secolo scorso dal 
Capitolo è stata rifabbricata , .con quattro 
cappelle per parte, ornate d' assai buone 
pitture . Quella dell’ Altar maggiore , sot= 
to di cui riposano i corpi di S. Eustachio , 
della di luì moglie e de’ suoi figliuoli Mar- 
tiri, in una preziosa urna di porfido, è 
dell’ Imperiali . : 
Dietro il palazzo Cenci , - sulla piazza 
di Ss Eustachio situato , è il palazzo Zan- 
te; dové sì osserva una volta dipinta dal 
Romanelli, e molie belle statue antiche , 
fra le quali un Bacco, due Muse , un Apol- 
lo ed una Diana. 

Al mezzo giorno di questo palazzo tro- 
vasi il Teatro della Valle ricostruito recen- 
temente più elegante e più grande col di- 
segno del Sig. Giuseppe Valadier , e dove. 
le Commedie e lc Tragedie si possone rap- 
presentare ; ed il palazzo Capranica ; da 
dove si và alla piccola Chiesa una volta 
Parrocchiale di S. Maria in Monterone, 
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la quale è uffiziata da’ Frati della Mer- 
cede. | È 

Di là si scende verso mezzo giorno , e 
trovasi a destra il Zeatro di Argentina 4 
uno de’ più belli che siano in Roma; la 
Chiesa de' SS. Cosmo e Damiano, appar= 
tenente alla università de’ Barbieri, orna- 
ta di pitture del Romanelli e dello Zuc» 
cheri, avanti la quale è il palazzo Ca- 
vwallerini ; il palazzo Cavalieri, dove si 
osservano alcune belle statue antiche ; la 
Chiesa di S. £Zena, della università de' 
Credenzieri, nella quale esiste un quadro 
di S. Caterina, del Cavalier d’ Arpino ; il 
Monastero delle Benedettine, la di cui 
Chiesa, chiamata S. Anna de’ Funari , ha 
un ricco altar maggiore , tutto di marmi 
preziosi ornato , sul disegno del Cavalie= 
re Rainaldi ;. e finalmente l’ antica Chiesa 
già Parrocchiale di $S. Maria in Publico= 
la, dove veggonsi i sepolcri della Fami- 
glia S. Croce, chene ha la padronanza. 
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